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Il complesso architettonico di Santa Maria dell’Orto: storia edilizia

dalla fondazione tardoquattrocentesca alla fine del XVIII secolo*

Michele Funghi

La fondazione del complesso architettonico di Santa Maria dell’Orto corre di pari
passo al rilancio del culto mariano operato dalla Chiesa nel corso del XV secolo che,
secondo una complessa ridefinizione di competenze e modalità d’intervento, è gestito
da istituzioni di media grandezza fondate per volontà laicali o ecclesiastiche. Tale
rilancio è condotto sul tessuto sociale in diretta funzione al graduale riappropriarsi
della città nel suo duplice ruolo di capitale dello Stato e della cristianità, in seguito al
ritorno stabile della corte papale1; spetta infatti a Sisto IV della Rovere l’introduzione
nel calendario liturgico dell’Immacolata Concezione (8 dicembre 1476) e dell’iconografia
della Vergine coronata di stelle che, in parallelo all’elaborazione dottrinale indotta dalle
alte gerarchie ecclesiastiche, comporta anche nell’Urbe la nascita di confraternite
d’artigiani come quella delle Grazie e della Consolazione2. Se in quest’ultimo caso è
Francesco della Rovere ad intercedere direttamente per fondare una cappella attorno
all’immagine dipinta nel portico d’un granaio, in altri casi sono le stesse corporazioni
di mestiere a farsi carico dell’edificazione d’un tempio mariano.
Secondo un preciso meccanismo di promozione, al quale corrisponde una crescente
devozione popolare, i miracoli presentano una costante comune avallata dal clero, dove
una sacra immagine mariana s’anima prodigiosamente e che, nel caso di Santa Maria
dell’Orto, le fonti edite3 individuano “in una muraglia molto vecchia”4 di un “Horto
chiuso”5. Pertanto la Vergine è il tramite d’irruzioni del divino e del soprannaturale
«nella quotidianità sovente più negletta e miserabile»6, dove il testimone del miracolo
è spesso una persona d’umile estrazione sociale, quanto basta per edificare un luogo
consacrato avente carattere provvisorio o, come ancora nel nostro caso, annesso ad
un operoso ospedale7. Come si vedrà, quest’ultimo si accresce rapidamente favorito
dalla vocazione commerciale ed artigianale del vicino porto fluviale di Ripa Grande8,
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prospiciente un tracciato viario d’impianto romano denominato “Strada Gregoriana”9

(oggi via Anicia10) e costeggiato da una “muraglia molto vecchia” – su cui nel tardo
Quattrocento era già dipinta l’effige ritenuta miracolosa traslata solo in seguito nell’al-
tar maggiore della chiesa – appartenente al sistema di muretti di perimetrazione degli
orti che ancora caratterizza l’intorno11 (fig. 1).
Appare dunque evidente come attorno al culto di Maria si giochi un’intensa partita tanto
politica quanto religiosa che, anzitutto, vede le componenti mercantili e imprenditoriali
della società trasteverina concorrere ad identificarsi nella nascente Santa Maria del-
l’Orto. Queste sono costituite in prevalenza da rappresentanti laici della cittadinanza12

che si riconoscono in tredici università13 attive sino alla soppressione disposta nel 1801
da Pio VII Chiaramonti14. Sono pertanto gli stessi corporati consorziati nelle attività di
mestiere del settore alimentare che, autopromuovendosi committenti del complesso
architettonico attraverso il basso clero, si fanno latori dell’evento miracoloso presso le
gerarchie ecclesiastiche e nel contempo istituzionalizzano la condivisione di un am-
biente economico, realizzando a fundamentis uno spazio fisico di autorappresentazione
attiguo al maggiore porto fluviale dell’Urbe. Le basi imprenditoriali delle universitates
risalgono peraltro al Medioevo, quando gli affiliati ortolani per primi disciplinavano
l’esercizio del mestiere o dell’arte di riferimento sino a divenire, dopo essersi dotati
nel 1528 di un proprio statuto organizzativo, il sodalizio più munifico verso la fabbrica
horticiana, oltre che quello più eminente: del resto dall’Universitas Olitorum (ortolani
e garzoni degli ortolani), che appare già in un documento farfense datato 1115, deri-
vano quella dei Fruttaroli e dei Limonari (statuto del 1559), dei Molinari (1563), dei
Mercanti e Sensali di Ripa e Ripetta (1567), dei Pizzicaroli (1568), dei Pollaroli (1580)
e, infine, dei Vermicellari (1638)15. Tutte hanno in questo modo la possibilità di affer-
mare la propria presenza, nonché il proprio potere.
Nel frattempo le gerarchie ecclesiastiche, dopo aver attestato la natura sovrannaturale
dell’effige mariana raffigurata sulla “muraglia [dell’] Horto”, ottengono il riconosci-
mento e l’approvazione della costituzione emanata nel 1492 da Alessandro VI Borgia,
mentre la fondazione dell’ospedale è garantita da lasciti e oblazioni profusi diretta-
mente dai corporati “ortolani” e nello specifico dagli “erbaroli”16 che, dopo essersi iden-
tificati nella neonata confraternita, ottengono diritto a cura, ad una cerimonia funebre
e ad un luogo di sepoltura; quindi oltre a garantire assistenza ai propri confratelli as-
sociati, la nascente Santa Maria dell’Orto è anche la sede deputata a rappresentare il
prestigio stesso di tutte le altre universitates. È il luogo in cui espletare gli atti previsti
sia dagli ordinamenti cittadini sia dagli statuti dei singoli corporati; ottenere il rilascio
delle patenti preposte all’esercizio dell’attività commerciale; la riscossione dei tributi
e la soluzione di controversie eventuali17. Tra l’altro la vicinanza al porto di Ripa Grande
favorisce – soprattutto attraverso i mediatori d’affitti e contratti commerciali (sensali)
organizzati nell’Universitas Mercatorum Ripae – l’insediamento d’un consistente nu-
mero di maestranze specializzate provenienti soprattutto da altri stati italiani (tra cui
spicca senza dubbio il Ducato di Milano) o europei, preposte ognuna al controllo eco-
nomico del proprio settore di competenza.
Le ingenti ricchezze accumulate dai mercanti e dai sensali erano reinvestite in beni
immobiliari che, dopo essere stati donati alla Confraternita di Santa Maria dell’Orto,
andavano a costituire un catasto di circa un centinaio di abitazioni di cui si approfon-
disce nell’ultimo contributo di questo volume18. E tale patrimonio era sottoposto a
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Fig. 1 - Particolare del plastico realizzato
dal comando militare francese, 1852.
È evidenziata (in giallo) 
l’isola di proprietà dell’Arciconfraternita
di Santa Maria dell’Orto,
racchiusa nelle mura di perimetrazione
(Parigi, Musée des Plans-riliefs, 
Hôtel National des Invalides, 
da DegNI, PORzIO 2011, fig. 1, p. X).

Il nucleo ospedaliero primigenio e la cappella annessa 
nel tardo Quattrocento

Se si esclude il tracciamento seicentesco della via di San Francesco a Ripa19, il com-
plesso architettonico di Santa Maria dell’Orto è rimasto pressoché esente da rettifiche
di percorsi preesistenti e da collegamenti ex novo eludendo, sia per la marginalità del
rione rispetto ai poli di rappresentanza del potere politico sia per l’inserimento in un
tessuto viario secondario, i rinnovamenti urbani perseguiti dai pontefici nel Trastevere.
È noto in proposito il mancato prolungamento di via della Lungara fino al porto di Ripa
Grande (e di qui a porta Portese)20, seppure non è solo questa idea di Giulio II della
Rovere a rimanere irrealizzata21 bensì l’intera renovatio urbis che, soprattutto nell’edi-
ficato meridionale del rione, è priva di un «riferimento politicamente qualificante»22 e
connotata già a partire dal Medioevo da una vocazione meramente commerciale e ma-
nifatturiera. Pertanto il riferimento essenziale per la fondazione del complesso ar-
chitettonico mariano e nel contempo determinante per il suo secolare sviluppo,
risiede nella vicinanza al maggiore approdo fluviale dell’Urbe quale principale luogo
d’introito economico delle tredici universitates. Tutto ciò si verifica tra l’altro in un’area
che nel tardo Quattrocento è ancora prettamente rurale, punteggiata da orti e terreni

regolare manutenzione poiché dall’appigionamento si ricavava una parte considere-
vole della rendita, ovvero il denaro necessario tanto all’accrescimento quanto al man-
tenimento dell’intero complesso architettonico horticiano: quest’ultimo, dopo aver
raggiunto il suo fulgore a cavallo dei secoli XVII e XVIII in parallelo a quello della Roma
Barocca, si andrà lentamente stemperando nella prima metà dell’Ottocento in seguito
alla soppressione delle stesse universitates, che per tre secoli ne avevano determinato
potere e opulenza.
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coltivati su cui poter facilmente edificare, ‘isolata’ rispetto agli ultimi caseggiati pros-
simi alle chiese di San Francesco a Ripa e Santa Cecilia (fig. 1). Per questo motivo la
dialettica tra la l’erigenda fabbrica horticiana, il porto e l’edificato circostante, resta
sostanzialmente immodificata fino all’urbanizzazione post unitaria, quando prenderà
invece forma l’aspetto attuale delle aree comprese tra porta San Pancrazio, il mona-
stero di San Cosimato e porta Portese.
Sino al tracciamento di viale del Re (1886-88)23, la stessa fabbrica della Manifattura
Tabacchi opera di Antonio Sarti24 e la piazza antistante del Busiri, erano rivolte all’abi-
tato addensato verso il polo di Santa Maria in Trastevere lungo la seicentesca via di
San Francesco a Ripa; del resto è proprio dall’abbattimento di un brano del suo fronte
stradale orientale che Pio IX Mastai poté vedere tracciati, nel 1865, il breve rettifilo e
l’omonima piazza intitolate al suo cognome25. Al contrario Santa Maria dell’Orto è legata
sin dalla sua origine simbioticamente alla Ripa Romea, ergendosi a fondale monumen-
tale di un rettifilo che vi giungeva diretto dall’approdo fluviale e dove tale collegamento

Fig. 2 - Veduta dalla copertura della nave
principale della chiesa con, sullo sfondo,

l’ala tardo settecentesca dell’Ospizio 
Apostolico del San Michele a Ripa 

e, di sguincio, l’edificio scolastico intitolato
alla regina Margherita di Savoia, 

inaugurato alla presenza della 
sovrana il 3 luglio 1888,

a ‘nascondere’ la vista del fiume.
entrambe le fabbriche hanno interrotto

il rapporto visivo tra la chiesa e 
il porto fluviale di Ripa grande

(fonte ICCROM, foto DONOVAN 1980).
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stradale (oggi via della Madonna dell’Orto) rimase inalterato sino al compimento
dell’Ospizio Apostolico del San Michele, quando l’aggiunta della sua ala più orientale26

ne determinò nel 1796 la parziale chiusura, occludendo definitivamente la vista della
chiesa dal porto fluviale (fig. 2). 
Già diversi secoli prima della fondazione del primigenio nucleo ospedaliero, altre co-
lonie di stranieri – quali corsi, genovesi, sardi e poi comunità nazionali come quella in-
glese – si erano stabilite nelle vicinanze costituendo una popolazione eterogenea che,
favorita dall’Universitas Mercatorum Ripae, era dedita prevalentemente al commercio
di generi alimentari e della lana. In particolare la comunità anglosassone, proprietaria
già dal 1358 di un ospedale nel rione Regola, s’insediò per volere del mercante John
White in una casa appartenente alla chiesa di San Crisogono, destinandola a ricovero
per mercanti e marinai inglesi che approdavano a Ripa Grande27. Dopo aver ottenuto
nel 1396 un regolare contratto d’affitto dai Padri Canonici, White acquisì una serie
d’immobili fino a comprendere un intero isolato ubicato tra le vie di Monte Fiore e dei
Genovesi28: nel 1404, una di queste case venne destinata alla cappella dell’Holy Trinity
and St. edmund adiacente l’ospedale omonimo29. I proventi economici derivanti dalle
attività portuali30 favorirono anche la vicina comunità genovese, che già possedeva fon-
dachi e magazzini prossimi al fiume dove accogliere i propri marinai malati: in questo
caso fu attraverso il patrimonio destinato da Meliaduce Cicala31 alla Reverenda Camera
Apostolica che Sisto IV della Rovere, savonese, decise il trasferimento del sodalizio
presso l’ospedale di Santa Maria e dei Santi Quaranta32 nel luogo in cui ancora oggi si
trova e, il 21 febbraio 1482, con l’emissione di un’apposita bolla rese esecutivo il testa-
mento ordinando di fabbricarne uno nuovo intitolato ai genovesi, attribuito a Baccio
Pontelli33. Per volere dell’Università degli Erbaroli (Universitas Olitorum), negli stessi
anni venne di conseguenza fabbricato anche quello limitrofo di Santa Maria dell’Orto
posto – come risulta nel “Succinto” tratto dal Compendio dei Benefattori di cui si ripor-
tano i brani principali34 – in prossimità della taumaturgica immagine della Madonna:

“Era in questi (Prati Mutij) un’Orto chiuso dà mura e sopra la Porta di esso un
Immagine della Beatissima Vergine col titolo di Orto chiuso […] fin dall’Anno
1488 riferisce Camillo Fanucci lib. I cap. 10 che se una devota certa persona dal-
l’infermità guariva, vi avrebbe tenuta una perpetua lampada accesa: ottenuta la
grazia in adempimento del voto continuava à visitare la d.a Immagine, et accen-
dervi la lampada, onde veduta Molte volte da certi erbaioli, fù interrogata della
causa di tal frequenza, à quali avendo essa narrata la grazia ottenuta, concessero
in sieme l’anno 1490, e risolverno di edificare in quel luogo una piccola Cappel-
letta …. Doppo che L’Università dell’Erbaroli di Roma aveva edificato la d.ta pic-
cola Cappelluccia, à questa Immagine Miracolosa, avvenne che l’Università dei
Pizzicaroli, ch. in certo appalto preso dalla Camera Apostolica, aveva avanzato in
progresso di Tempo la somma di s 40000 di mt. Destinò d’Impiegarli in Edificare
una Chiesa p. la loro Università”.

“… in esso nel luogo della Cappelluccia fabricarono la Chiesa, Sagrestia, Oratorio,
et altre stanze abbastanza comode, et opportune, mà non finirono però di Or-
narla, perche consumato il denaro nella Fabrica, si trovarono esausti, supplirono
al resto gli Erbaroli con l’Elemosine, che erano entrate alla d.a Immagine, e con
altre de proprij denari, et altri aggregati con loro, et edificarono poi anche il loro

Fig. 3 - Schema prospettico della prima fase
costruttiva (1488 ca.), 
in cui si ipotizza lo stabilimento 
della nascente Confraternita horticiana 
in un corpo di fabbrica preesistente 
ubicato lungo l’antico tracciato 
costituito dalla via Anicia, 
prossimo all’immagine mariana raffigurata
sopra la porta di un “Horto chiuso”.
elaborazione grafica eseguita da 
Annalisa Cirulli sulla base del 
Catasto Urbano di Roma 
(ASR, Rione Trastevere, 1818-24, f. 6).
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vecchio Ospedale, capace ordinariamente di 20 letti, mà secondo i bisogni di 40
e 60 nel Fortespizio nondimeno di questa Chiesa, ancorche i Pizzicaroli abbino
contribuita la d.a somma p l’edificazione …”.

“Dalle quali considero, che non prima fù edificata la nuova Chiesa nello stato che
ritrova di presente, che là d.a Cappelluccia non fusse rovinata”35.

“Alessandro Papa VI concesse alla V. Compagnia della Mad.a SS.ma dell’Orto posta
nel Rione di Trastevere, che nella chiesa nuovamente fatta, et Ospedale di d.a
Compagnia si potesse celebrare la Messa amministrare li SS.mi Sacramenti, e
seppellire l’infermi …”36.

“Il q Girolamo Castellani Romano Avocato Concistoriale donò gratis et Amore
alla V. Chiesa della Mad.a SS.ma dell’Orto tutto il terreno, e sito, che d.o godeva
contiguo, et intorno à d.a Chiesa acciò potessero ingrandire la Mad.a, et altro
come più difusamente si Legge in d.a Donazione rogata dà Nicolo Carpentario
Not.ro Pubblico dell’E.mo Vicario il dì, et Anno sud.o …”37.

È perciò verosimile che, sul finire degli Ottanta del Quattrocento, si siano utilizzate in
una prima fase costruttiva case preesistenti poste lungo l’attuale via Anicia (fig. 3),
riattandole a corsia ospedaliera in cui gli stessi affiliati erbaroli traslarono, in un sacello
appositamente realizzato al suo interno, l’effige mariana dipinta in origine sopra la
porta di “un’Orto chiuso dà mura”38. Anche dalla consultazione del Rubricellone di tutte
le scritture redatto nel 1732, è possibile ipotizzare il riutilizzo di strutture già esistenti,
poiché all’interno dell’elenco delle “Donationi”39 di immobili fatte in favore del sodali-
zio, i primi legati – rogati entrambi presso pubblico notaio40 – sono datati rispettiva-
mente al 1459 e al 1481, ovvero diversi anni prima del 1488 indicato nel succitato
Compendio dei Benefattori.
Nel 1492, Alessandro VI riconosce e approva – nel suo primo anno da pontefice – la
costituzione della Confraternita di Santa Maria dell’Orto41. Due anni dopo, avvalendosi
di un instromento stipulato stavolta con l’Università dei Pizzicaroli42, il nucleo ospeda-
liero originario è sottoposto ad un primo ampliamento, dove l’avvio di una più consi-
stente campagna edificatoria fu possibile mediante decreto pontificio emesso il 15
marzo 1494 ancora da Rodrigo Borgia che – con atto pubblico rogato il 21 giugno dal-
l’avvocato concistoriale Girolamo Castellani – consentì alla “Compagnia della Mad.a
SS.ma dell’Orto” di fabbricare, nell’orto attiguo donato dallo stesso Castellani43, un altro
corpo di fabbrica graficizzato nella seconda fase costruttiva (fig. 4). Tale corpo di fab-
brica, ortogonale rispetto al suddetto nucleo ospedaliero primigenio (fig. 3), è identi-
ficabile con l’odierno fronte dell’ospedale su via Anicia – integralmente restaurato nel
1739 su progetto di Gabriele Valvassori44 – corrisponde con molta probabilità alla “pic-
cola Cappelluccia” in cui il pontefice aveva concesso ai confratelli pizzicaroli di cele-
brare i sacramenti e per la quale la somma stanziata risultò insufficiente. Possiamo
tuttavia immaginarne la scarna facies originaria osservando quella del coevo oratorio
di Santa Maria del Buon Aiuto, voluto nel 1476 da Sisto IV della Rovere e tutt’ora esi-
stente presso l’Anfiteatro Castrense45.
Nel 1495, alla necessità di maggiore spazio del neonato sodalizio si sopperisce nell’im-
mediato con una diversa organizzazione dei corpi di fabbrica esistenti, determinando
un restauro integrale del nucleo ospedaliero primigenio (fig. 3): di conseguenza il

Fig. 4 - Schema prospettico della seconda
fase costruttiva conclusa entro 

la fine del XV secolo. 
Si noti la qualificazione architettonica 

conferita al primigenio corpo di fabbrica
prospettante la via Anicia,

uniformandone la facies con l’inserimento
di tre coppie di finestre arcate e 

realizzandovi un portale, 
unitamente alla fabbrica a fundamentis

– in aderenza sulla destra –
del primo nucleo ospedaliero dove, 

in precedenza a quella della chiesa, 
è temporaneamente traslata l’immagine

della Vergine dell’Orto, raffigurata 
in origine sopra la porta 

di un “Horto chiuso” (cfr. fig. 3).
Infine, sul prospetto dell’ospedale è inserito

il portale con l’iscrizione, traslato in seguito
accanto al prospetto della chiesa, 
dove tutt’ora si trova (cfr. fig. 5). 

elaborazione grafica eseguita da 
Annalisa Cirulli sulla base del 

Catasto Urbano di Roma
(ASR, Rione Trastevere, 1818-24, f. 6).
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fronte sulla strada Anicia è sottoposto ad una qualificazione architettonica, realiz-
zando al primo piano coppie di bucature arcate di gusto quattrocentesco (visibili nel-
l’incisione di Giovanni Battista Falda)46. Risale pertanto certamente a questa seconda
fase costruttiva suffragata dalla volontà del papa Borgia (fig. 4), anche il portale con
l’iscrizione AVE GRATIA PLENA MCCCCLXXXXC scolpita sull’architrave che «con molta
probabilità [è] quello della cappella originaria, anteriore alla chiesa attuale, reimpie-
gato in una fase successiva»47, e ricollocato accanto al prospetto principale della chiesa
(fig. 5). Diversamente da quanto rappresentato dal Falda48, anche il portale s’inserisce
– come del resto l’odierno fronte dell’ospedale – nella facies conferitagli dal Valvassori
alla metà del Settecento quando, per consentire d’alloggiarvi i malati di tisi, il nucleo
ospedaliero primigenio fu sopraelevato di un piano assumendo le attuali fattezze49. È
quindi ipotizzabile che l’intero corpo di fabbrica prospiciente la strada Anicia, compiuto
nella prima e nella seconda fase costruttiva appena descritte (cfr. figg. 3, 4), possa iden-
tificarsi come un troncone edilizio d’impianto quattrocentesco anteriore alla fabbrica
stessa della chiesa che – come si approfondirà nel paragrafo seguente – è invece rea-
lizzata a fundamentis nei primi anni del Cinquecento.
Una siffatta ipotesi è suffragata da diversi elementi in loco. Anzitutto dalla presenza di
un’ampia cantina comprensiva di un primo ambiente con volta a botte lunettata su cui
si aprono cinque unghie (fig. 6), sottostante alla spezieria di Santa Maria dell’Orto
(come questa attualmente di proprietà privata)50, e di un secondo vano – profondo 2
e largo 5,70 metri circa sottostante l’androne compreso tra il suddetto portale con
l’iscrizione (fig. 5) e il cortile “dei Merangoli” – poi tamponato per esigenze statiche51.
In particolare quest’ultimo ambiente può interpretarsi come sostruzione del nucleo

Fig. 5 - Portale d’accesso al cortile 
“dei Merangoli”, architravato con iscrizione, 
1490, in origine appartenuto 
alla cappella originaria (cfr. fig. 4)
(foto dell’Autore).

Fig. 6 - Veduta della cantina ipogea voltata,
sottostante alla spezieria di Santa Maria
dell’Orto, attualmente di proprietà privata.
All’interno della cantina, che costituisce 
il primigenio nucleo edilizio 
del complesso architettonico horticiano, 
è visibile il muro perimetrale 
tamponato per esigenze statiche
(foto dell’Autore).
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ospedaliero originario che, nel corso della fabbrica postuma della chiesa, è venuto a
coincidere con il perimetro del primo sacello laterale destro dedicato all’Annuncia-
zione52. Osservando inoltre la volta a botte sovrastante l’androne, questa appare bru-
scamente interrotta dal maschio murario destro appartenente alla chiesa (fig. 7), quale
evidente denuncia di modifiche strutturali più tarde apportate al nucleo ospedaliero
di fine Quattrocento: del resto solo con la decisione di una nuova fabbrica in cui traslare
definitivamente l’immagine mariana si determinò – con l’avanzamento delle tre navate
sino al fronte stradale costituito dall’attuale via Anicia – la compenetrazione tra la cap-
pella dell’Annunciazione e il preesistente nucleo ospedaliero. 
Avvalora inoltre l’ipotesi anche l’epitaffio funebre datato 1561, collocato all’interno
del sacello stesso, a memoria di Rosato Speculino scomparso nel 1543: IN QVESTO
LOCO DOVE / GIA VIVENDO HAVEVA INCOMINCIATA LA CAPPELA / A RIVERENZIA
DE LA GLORIOSSA VIRGINE53. Il brano dell’iscrizione lapidea non solo ricorda a perenne
memoria la munificenza del SERGENTE D / ARME ET MAZZIERE APOSTOLICO54 ma
permette di precisare come datazione – essendo lo Speculino a servizio di Clemente
VII Medici e Paolo III Farnese55 – gli interventi condotti non solo nella cappella ma
anche PER AMPLIATIONE DEL HOSP.LE56 (fig. 8). Appartenente alla potente Universitas
Mercatorum Ripae, il sacello dedicato all’Annunciazione s’identifica quindi come luogo
già consacrato negli anni Trenta del Cinquecento all’adorazione mariana, e tale po-
trebbe essere rimasto sino al 1556, anno della definitiva traslazione dell’icona all’in-
terno della tribuna57. In questo senso la ridedicazione alla Vergine nel luogo in cui era
la cappella ospedaliera fornisce l’ulteriore riprova di una continuità devozionale. Come
ricordato nella lapide (fig. 8), cinque anni dopo la traslazione dell’icona, l’erede diretto
di Rosato Speculino, Anselmo, avrebbe finanziato il restauro integrale del sacello con-
sacrandolo nuovamente il 25 marzo 1561 – giorno dedicato alla Divina Incarnazione
– all’Annunciazione della Madonna58. 

Fig. 8 - epitaffio funebre nella cappella
laterale dedicata all’Annunciazione, 

patronato dell’Università dei Mercanti
e Sensali di Ripa e Ripetta 

(prima a destra), a memoria del suo
committente Rosato Speculino, 1561 

(foto dell’Autore).

Fig. 7 - Vista della volta a botte interrotta dal
postumo maschio murario laterale 

destro della chiesa, 
nel cortile denominato “dei Merangoli”

(foto dell’Autore). 

La fabbrica della chiesa: un impianto composito nella prima metà 

del Cinquecento

Una premessa necessaria all’avvio di una terza fase costruttiva (fig. 9), finalizzata al
trasferimento dell’immagine sacra in una chiesa a sé stante, può certamente ricolle-
garsi al riconoscimento di una costituzione da parte di Alessandro VI59 che con l’ap-
provazione concessa nel 1492, determinò un notevole incremento di lasciti in favore
del sodalizio a cominciare dai proventi degli affiliati erbaroli o dei mercanti e sensali
di Ripa. Come confermato anche dalle indagini archivistiche60 e facendo ancora riferi-
mento al già citato Compendio settecentesco61, due lasciti in denaro furono eseguiti da
alcuni affiliati unitamente ad oblazioni non quantificabili economicamente, essendo
in prevalenza costituite da abitazioni, tra cui nei primi decenni del Cinquecento figu-
rano: la dimora appartenuta al confratello de Heredia (o d’Edria, 1517)62, le otto case
del mercante Bernardino di Sant’Angelo detto il Barbaresco (1519), quella di Caterina
Gaggi (1522) e infine quella appartenuta a Giovanni Andrea Fodano (1524)63.
Gli studi dedicati al complesso architettonico di Santa Maria dell’Orto hanno riguardato
in prevalenza le vicende costruttive della chiesa, ipotizzate secondo due distinte fasi
in una monografia di Furio Fasolo che fino ad ora costituiva il testo più approfondito
sull’argomento64. Lo studioso ha sostenuto che una prima fase comprende la fondazione
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Fig. 9 - Schema prospettico della terza fase
costruttiva conclusa entro il 1561. 
Sono evidenziati gli interventi compiuti
nella prima metà del XVI secolo, 
ovvero la fabbrica a fundamentis 
della chiesa – conclusa nel 1556 con 
la definitiva traslazione dell’immagine 
mariana sull’altar maggiore dellaportiano –
del retrostante palazzo della Congregazione
in cui è collocato l’oratorio, del loggiato 
antistante a due ordini nel cortile 
“dei Merangoli”, del campanile e
infine, della sagrestia (1561) posta 
tra il braccio sinistro del transetto 
e la tribuna. 
Infine, si noti il fronte al rustico della chiesa 
prospettante sulla via Anicia ancora 
privo della facciata opera 
di Jacopo Barozzi da Vignola.
elaborazione grafica eseguita da 
Annalisa Cirulli sulla base del 
Catasto Urbano di Roma 
(ASR, Rione Trastevere, 1818-24, f. 6). 

di un impianto centrico avvenuta sul finire del XV secolo65, mentre una seconda vede
l’innesto del corpo longitudinale operato entro gli anni Sessanta del Cinquecento66:
egli ha giustificato tali fasi, per quanto riguarda la documentazione, solo parzialmente,
potendo disporre di pagamenti per la fornitura di calce, pozzolana e legname67 che
però – come confermato poi anche da Piero Becchetti68 – non si riferiscono alla fabbrica
della chiesa quanto piuttosto alle altre pertinenze del complesso mariano, tra cui
l’ospedale e un locale adibito a spezieria69. Tuttavia fonti direttamente verificabili so-
stengono che funzioni perpetue si officiassero già nel 1517 presso l’altare del Croce-
fisso70, corrispondente al braccio destro del transetto e patronato dell’Università dei
Pollaroli (fig. 10). Un altro legato riferito ancora al suddetto Bernardino di Sant’Angelo
specifica che il mercante donava alla compagnia cento ducati: “…con peso d’edificare
[il 10 aprile 1519] una Cappella nella Chiesa di d.a Mad.a dell’Orto sotto il nome di S.
Bernardino”71, corrispondente al terzo sacello laterale sinistro, appartenente agli scar-
pinelli (ciabattini); di conseguenza si può asserire che in quegli stessi anni fosse com-
piuto anche il braccio sinistro del transetto con l’altare di proprietà dei molinari
(mugnai di grano). Una siffatta successione di eventi, unita ai pagamenti per una “bian-
chitura”72 – datati rispettivamente 1 e 8 gennaio 1524 – per “p. 5 pieze da covrir l’altare
p. la consegrazione de la giesa”73, è tale da giustificare un cantiere che, dal transetto,
avanzò unitariamente verso l’attuale via Anicia: vi è dunque un nucleo della fabbrica
in condizioni di officiare dove i lavori murari sono eseguiti da Sebastiano da Como, che
Pietro De Angelis d’Ossat ha identificato con l’omonimo mastro della famiglia Pellegrini
operante in Roma nel primo quarto del Cinquecento74.
Inoltre, alcune guide seicentesche accennano ad un coinvolgimento progettuale di Giu-
lio Romano75 ma l’artista, che era nato sul finire del Quattrocento, non avrebbe potuto
prendere parte al cantiere horticiano prima del 1510 quando – com’è noto – affiancava
Raffaello Sanzio nella villa Farnesina e nelle stanze Vaticane; così come è certo che
un’eventuale partecipazione avrebbe dovuto compiersi entro l’ottobre del 1524,
quando fu invece Federico II Gonzaga che lo volle a Mantova e dove Giulio Pippi rimase
sino alla scomparsa (1546). Una sua possibile partecipazione al cantiere, pertanto, si
riduce quindi agli anni della Roma felix leonina compresi tra il 1510 e il 152476. Accan-
tonando per un attimo tale problema, è utile in primo luogo valutare quanto soste-
nuto da Fasolo mediante la comparazione dei dati provenienti sia da una lettura della
fabbrica (con rilievo metrico strumentale e misurazione diretta)77 sia dalla docu-
mentazione d’archivio (nota e inedita)78. E, anticipando per un attimo le conclusioni,
l’analisi diretta, che ha evidenziato la continuità strutturale della chiesa, le fonti ico-
nografiche (fig. 11) e infine l’attenta revisione dei documenti portano ad escludere
l’ipotesi dello studioso79.
Vi è in primis una lacuna documentaria compresa tra il 1525 e il 153680 che potrebbe
anche giustificarsi con la pestilenza del 1522 e soprattutto con il Sacco di Roma, co-
minciato all’alba del 6 maggio 152781 e protrattosi sino al 17 febbraio 1528. “Ognuno
attende a fugere”: così scriveva l’ambasciatore estense a Roma riferendosi soprattutto
all’epidemia che seguì l’invasione dei Lanzichenecchi determinando la fuga in massa
degli abitanti82, mentre le devastazioni produssero danni economici incalcolabili non-
ché l’arresto dei maggiori cantieri compreso quello petriano; anche la chiesa di San
Giovanni Battista dei Genovesi, attigua alla fabbrica mariana, subì il saccheggio da parte
delle truppe imperiali, quindi è lecito ipotizzare una simile sorte anche per il nascente
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Fig. 10 - Sezione trasversale del braccio
destro del transetto e prospetto

della cappella del Crocifisso, patronato 
dell’Università dei Pollaroli

(rilievo eseguito dallo STUDIO AzIMUTH147).
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Fig. 11 - Pianta del complesso architettonico
di Santa Maria dell’Orto 
(evidenziato in rosso). 
elaborazione dell’Autore sul particolare
della pianta di Roma di 
Leonardo Bufalini, 1551, tav. 21
(da BARROeRO 1976, tav. 1, p. 11).

complesso architettonico83. Pertanto entrambi gli accadimenti devono avere avuto forti
ricadute (dirette e indirette) sia nell’avanzamento del tempio mariano sia dell’attiguo
ospedale: non a caso i due drammatici eventi storici sono compresi proprio nella
suddetta lacuna documentaria rilevata già da Fasolo, poi confermata dalle ricerche
d’archivio svolte. 
Una tematica di fondamentale importanza finora non menzionata dalla critica, inoltre,
è la presenza in Santa Maria dell’Orto delle tredici associazioni corporative (universi-
tates), ovvero di una committenza plurale che – ottenendo ognuna il patrocinio di una
singola cappella – avrebbe senza dubbio tratto maggior beneficio da un impianto se-
riale in luogo di uno centrico84. Come noto, la raccolta dei finanziamenti per la costru-
zione di edifici religiosi si basava in primis sulla concessione di privilegi a famiglie
facoltose che, nel caso nostro, erano in prevalenza costituite da mercanti e/o com-
mercianti – come Alfonso de Heredia (o d’Edria) per la cappella del Crocefisso (1517,
cfr. fig. 10) o Luciano Brancaleone (o Brancaleoni)85 cui nel 1624 è concessa la prima
cappella sinistra di San Sebastiano – a loro volta rispettivamente collegati ai patronati
di pollaroli e ortolani, quindi su proventi economici derivanti dalla promulgazione
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dei rispettivi statuti86. Una prassi politica e organizzativa che per la fabbrica mariana
dell’Orto si è dimostrata dunque decisiva, poiché uno schema di tipo basilicale a tre
navate con altrettante cappelle laterali avrebbe potuto meglio adattarsi alle necessità
di autorappresentazione delle diverse associazioni di mestiere. Un impianto longitu-
dinale basato su allineamenti di percorsi funzionali e di collegamento s’innesta ad uno
cruciforme centralizzato; scelta che presuppone una cupola su pennacchi87, rimasta

Fig. 12 - Planimetria del complesso 
architettonico horticiano 

(rilievo eseguito dallo STUDIO AzIMUTH147)
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poi irrealizzata, forse per l’esiguità dei quattro pilastri posti in corrispondenza del tran-
setto e per il rallentamento del cantiere unitamente alla necessità di un ridimensiona-
mento generale del progetto all’indomani dei tragici eventi riconducibili al Sacco.
Alla luce di quanto specificato finora, si ritiene pertanto che la chiesa di Santa Maria
dell’Orto sia stata ampliata secondo un impianto composito privo di grandi modifiche
nelle sue linee fondamentali e prefigurato sin dall’inizio del Cinquecento come una
fabbrica di grandi dimensioni, estesa sino al filo stradale costituito dall’attuale via
Anicia e inoltre ‘inquadrata’ nel cono visivo che – dalla dogana Vecchia di Ripa Grande
– avrebbe consentito di riconoscerla immediatamente ai suoi stessi committenti per-
correndo l’odierna via della Madonna dell’Orto. Nella genesi della chiesa mariana vi
è dunque anche una motivazione a scala urbana che altrimenti non si giustificherebbe
con un impianto centrico interno all’isola di Santa Maria dell’Orto così distante dal
preesistente collegamento viario, dove il corpo longitudinale prospiciente alla strada
introduce a quello centrico triabsidato secondo una precisa gerarchia spaziale. E il
cantiere, interrotto o comunque rallentato dal Sacco e dalle disponibilità economiche
del sodalizio, si protrae – in un susseguirsi d’architetti e maestranze d’origine preva-
lentemente settentrionale – almeno per i primi cinque decenni del Cinquecento se-
condo uno schema misto di consolidata tradizione quattrocentesca, rimanendo privo
di un coronamento cupolato.
È già la diretta osservazione della pianta (fig. 12) a denunciare soluzioni architetto-
niche che difficilmente potrebbero ritenersi eterogenee mentre, al contrario, possono
essere ricondotte ad un tipo consolidato nell’architettura del Quattrocento romano,
dove la pianta basilicale è finalizzata ad un risultato unitario88. Ciò è vero anche negli
alzati, dove tuttavia il carattere dell’interno non è d’immediata lettura essendovi state
sovrapposte stuccature e dorature barocche, senza dimenticare l’apporto dato dai tre
restauri ottocenteschi ai motivi vegetali che ricoprono letteralmente gran parte dei
piani parietali e delle volte89; ad ogni modo, a partire dal punto in cui era prevista la
cupola – verso i catini absidali dell’altar maggiore e del transetto – l’unità è avvertibile
tanto nello slancio verticale dei pilastri quanto nell’identica altezza data alle campate
della nave principale e infine nella continuità dei soprastanti sistemi voltati che, come
avviene anche in Santa Maria del Popolo (post 1472)90, si differenziano rispetto a
quelli delle navate laterali. 
Le stesse bucature verticalizzate a terminazione arcata disposte nel transetto (cfr. fig.
10), lungo le navate laterali, o ancora in quelle atte ad illuminare la nave principale –
ampliate all’inizio del Settecento – rappresentano con evidenza la volontà di perseguire
un risultato altrettanto unitario. Lo stesso vale per l’ordine architettonico che le in-
quadra definendone le pareti e proseguendo nel triconco, nei bracci del transetto e
nelle absidi, fino a comprendere la tribuna tutta (fig. 13) alla maniera della coeva San
Pietro in Montorio91, mentre la classica spartizione a lesene, che giunge sino alla tra-
beazione, serra l’aula. Una seconda analogia planimetrica con la chiesa sul Gianicolo è
la terminazione in forma di triconco che – come già osservato da Flavia Cantatore92 –
trova applicazione nell’area romana negli impianti sviluppati su più navate come in
Santa Maria del Popolo, nei Santi Apostoli e in Sant’Agostino. In particolare in quest’ul-
tima fabbrica (1479-82), sono presenti anche altre analogie linguistiche e dimensionali
riconducibili al caso nostro, come le paraste addossate ai pilastri posti tra nave prin-
cipale e transetto fermo restando che, anche nella basilica degli Agostiniani, era previ-
sta l’introduzione di uno spazio cupolato su vano quadrato ritenuto – come peraltro
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già avvenuto in Santa Maria del Popolo – una soluzione fondamentale per la caratteriz-
zazione di un’architettura chiesastica importante, che dunque dovette essere perseguita
con determinazione dagli stessi rappresentanti delle tredici universitates (fig. 13). 
Questo ambito di riferimenti, la continuità nel modo di operare con l’architettura del
tardo Quattrocento romano, le stesse proporzioni verticali dell’articolazione – visibile
quest’ultima soprattutto nelle paraste della crociera – sembrano inoltre escludere il di-
retto apporto di un architetto di estrazione alta come Giulio Romano cui si è accennato
in precedenza. In proposito è altrettanto verosimile che la campata quadrata posta al
centro del transetto, sopra gli attuali pennacchi sovrastati dal ‘cupolino’ più tardo93,
avrebbe dovuto presentare un pronunciato tamburo cilindrico finestrato concluden-
dosi, come nel Sant’Agostino, con una calotta sferica94. E la cupola prevista in Santa
Maria dell’Orto, impostata secondo Fasolo95 nei primi mesi del 1541 ma subito inter-
rotta, forse, per sopraggiunte difficoltà statiche, avrebbe certamente consentito di esal-
tare ancor più la vista della fabbrica dall’approdo fluviale di Ripa secondo il cono visivo
determinato dalla suddetta strada di collegamento (attuale via della Madonna del-
l’Orto); tuttavia il primo luglio dello stesso anno i confratelli decisero di abbandonare
il progetto per occuparsi del braccio centrale del triconco, ovvero la tribuna in cui traslare

Fig. 13 - Sezione longitudinale della 
fabbrica in corrispondenza del transetto 

(rilievo eseguito dallo STUDIO AzIMUTH147).
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definitivamente l’immagine taumaturgica della Madonna96. Si è concordi con Liliana
Barroero nel considerarlo un completamento poiché già nel 1517 si officiava nel brac-
cio destro del transetto (altare dedicato al Crocefisso, patronato dei pollaroli, cfr. fig.
10), condizione che fa presupporre la presenza di un cantiere certamente molto avan-
zato tanto qui quanto nel presbiterio: in quest’ultimo caso, infine, non si deve trala-
sciare il patronato sul sacello dedicato alla Madonna dell’Orto (ivi traslata nel 1556)97

e affidato, peraltro, all’Università dei Fruttaroli e dei Limonari che – dopo l’approva-
zione dei rispettivi statuti da parte di Paolo IV Carafa (28 aprile 1559) – acquisiva ul-
teriore potere e dunque maggiore esigenza di autorappresentazione98. Tutto ciò
avvalora la paternità dell’altar maggiore a Giacomo Della Porta99 (1578), concordando
con Anna Bedon secondo la quale l’architetto comasco, ancora nel biennio 1588-89,
supervisionava ai lavori di decorazione della tribuna100. 
Nel frattempo si prosegue con l’edificazione delle navate che, stando a quanto riportato
nell’epigrafe collocata nel primo sacello destro dedicato all’Annunziata – e agli inter-
venti ivi condotti per munificenza di Rosato Speculino, scomparso nel 1543 (IN QVE-
STO LOCO DOVE / GIA VIVENDO HAVEVA INCOMINCIATA LA CAPPELA / A /
RIVERENZIA / DE / LA / GLORIOSSA / VIRGINE, cfr. fig. 8) – è possibile retrodatare agli
anni Venti e Trenta del Cinquecento considerando che nella pianta di Roma del Bufalini
(1551, cfr. fig. 11) la chiesa appare nella sua attuale estensione, segno evidente che du-
rante la redazione della xilografia il cantiere fosse già in fase molto avanzata. Del resto,
nella medesima fonte iconografica l’aula appare già strutturata secondo tre navate con
altrettante cappelle laterali per lato, transetto absidato poco sporgente e tribuna an-
ch’essa absidata; l’ospedale consta invece due distinte corsie ospedaliere ortogonali
tra loro, segno tangibile di una struttura in grado d’accogliere un accresciuto numero
di confratelli, ampliata mediante il lascito del suddetto confratello Speculino (cfr. fig.
8). Appare altrettanto verosimile che il cantiere perduri, seppur con minore intensità,
sino al 1553 quando sono parzialmente realizzate le volte101; dopo questa data, invece,
un nuovo impulso si ha con il compimento della tribuna e del catino absidale dove tra-
slare l’icona mariana (entro il 1556). Una conferma di tale esigenza si ha certamente
nel contratto stipulato con “m.o Antonio de Tomacinis”, originario di Varese, per lavori
consistenti strutture in elevato rivolte verso l’edificato, ovvero verso l’interno dell’isola
appartenente al sodalizio: tali murature102 possono essere facilmente individuate con
la parete absidata che, nel suo fronte murario esterno, conserva una bucatura tampo-
nata – che può verosimilmente ricondursi al rimaneggiamento tardo-seicentesco ope-
rato all’altar maggiore dellaportiano103 – ed un finestrone soprastante più tardo (fig.
14). Ancora negli anni Cinquanta una fase d’intensa attività edificatoria è diretta da
Guidetto Guidetti e riguarda la realizzazione delle volte della nave principale e di quella
laterale sinistra, protraendosi sino al 1563 (cfr. fig. 9): si concorda in proposito con
Paola Zampa che ha suggerito di posporre la presenza in cantiere dell’architetto to-
scano al 1554104, con un ruolo limitato al completamento degli alzati. E, in effetti, il
primo documento autografo è datato 6 ottobre 1555 quando riceve “scudi d’oro 2,20”,
cui fanno seguito diversi pagamenti eseguiti rispettivamente il 5 e 26 gennaio del
1556105. Il 4 settembre 1560 è presente in cantiere «mastro Rafaillo architetto»106, che
De Angelis d’Ossat ha riconosciuto in Raffaello da Montelupo, «dedicatosi quasi com-
pletamente all’architettura negli ultimi anni di sua vita»107, accennando inoltre alla
fabbrica della sagrestia e alla definitiva scelta del sito in cui realizzarla. La Barroero
precisa che, per consentire l’apertura del collegamento tra la chiesa e l’ampio vano

Fig. 14 - Particolare dei due finestroni 
realizzati in corrispondenza della tribuna,
in cui il più antico appare tamponato
(foto dell’Autore). 
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Fig. 15 - Pianta di Roma, Mario Cartaro,
1576, particolare. 

elaborazione grafica dell’Autore con 
gli obelischi porta croce, 
la sagrestia e il palazzo 

della Congregazione 
(evidenziati in blu), 

il sito rettangolare corrispondente 
all’area in cui – a partire dal 1599 –

si decise di ampliare l’ospedale,
fabbricando a fundamentis la “corsia nuova”

(evidenziato in rosso).

quadrangolare posto tra la tribuna e il braccio sinistro del transetto – visibile nella
pianta di Mario Cartaro del 1576 (fig. 15) – si rese infatti necessario modificare parte
delle strutture preesistenti demolendo “il pilastro e portar via la pietra e il calcinac-
cio”108. Fasolo ha precisato in proposito che, sino all’autunno del 1578, i capomastri Bat-
tista e Angelo da Coldrè della Mola – antenati dei più celebri Giacomo e Giovanni Battista
Mola impegnati nell’ampliamento seicentesco dell’ospedale – furono a capo delle ma-
novalanze che, tra il maggio 1558 e l’ottobre 1561, realizzarono i manti di copertura
nell’attuale estensione109. I lavori proseguirono alacremente anche dopo queste date
ma, oltre il 26 ottobre 1559, la firma del Guidetti non compare più nei documenti110.
Realizzata a fundamentis attraverso lasciti e donazioni confraternali, la fabbrica di Santa
Maria dell’Orto comprende dunque un arco temporale di circa cinque decenni, motivato
da un afflusso discontinuo di finanziamenti; tra l’altro, in un cantiere come il nostro di
dimensione medio-grande, le modifiche in corso d’opera erano la prassi comportando,
unitamente al frequente cambio di progettisti e manovalanze, la revisione del progetto
e la ristrutturazione di elementi già parzialmente compiuti soprattutto nel caso in cui
si fossero palesate difficoltà statiche. La pluralità d’architetti e maestranze di grande ri-
lievo riscontrata è impegnata tutta a perseguire l’unitarietà dell’impianto composito
della chiesa mariana che, lungi dall’essere edificata secondo due distinte fasi, esprime
piuttosto il tangibile risultato di un unico cantiere avviato alla fine del Quattrocento,
protrattosi con una certa continuità sino al Sacco di Roma (1527), ripreso lentamente
negli anni Trenta e infine concluso definitivamente entro il 1563 (cfr. fig. 9).
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La fabbrica del palazzo della Congregazione, la facciata della chiesa 
e l’ampliamento dell’ospedale nella seconda metà del Cinquecento

In parallelo al completamento dell’aula, dopo la metà del Cinquecento è avviata la co-
struzione della fabbrica dell’attiguo palazzo della Congregazione posto a destra della
tribuna e prospettante nel cortile denominato “dei Merangoli” (fig. 16); anche in questo
caso l’indagine archivistica è riuscita a chiarire solo in parte la storia edilizia. È noto
che le principali attività dei confratelli, tra cui spicca la realizzazione dei due vani ret-
tangolari dell’oratorio e del refettorio111 – affiancati secondo una pianta articolata in
linea e compresi tra corpo scala e cucina (fig. 12) – erano ubicate al pian terreno; men-
tre da documenti inediti ottocenteschi è emerso che computisteria, provveditoria, abi-
tazione del chierico e sala della Vestizione, erano in origine ubicati al primo piano112. 
La principale fase di ampliamento del palazzo della Congregazione – realizzato come
la chiesa a fundamentis – può collocarsi alla metà del XVI secolo ipotizzandone, in con-
temporanea al cantiere dell’aula, l’affidamento allo stesso Guidetto Guidetti113 (cfr.
fig. 9): l’oratorio, come conferma l’iscrizione sull’architrave del più tardo portale d’in-
gresso114, è compiuto entro il 1563 assieme alla sagrestia115 mentre l’intero piano ter-
reno è verosimilmente realizzato entro il 1576, poiché sulla pianta del Cartaro (fig. 15)
è già possibile osservarlo sviluppato su un unico livello che, in una successione di quat-
tro bucature, fuoriesce a sinistra della tribuna absidata della chiesa. Nella stessa fonte
iconografica possono inoltre distinguersi altri due elementi: il cortile “dei Merangoli”,
separato dall’attuale via Anicia dal corpo di fabbrica in cui era posto il primo nucleo
ospedaliero (cfr. figg. 3, 4) – ovvero il casamento rinnovato da Valvassori per i malati
di tisi e la sottostante spezieria – e la corte interna, priva di uno dei fronti, in attesa
che nel Seicento si realizzasse la “corsia nuova” dell’ospedale. Infine, il primo livello
del palazzo della Congregazione è verosimilmente compiuto negli anni Ottanta del Cin-
quecento, poiché un affresco realizzato in uno degli ambienti soprastanti l’oratorio
reca il 1588 come data d’esecuzione116. 
Per quanto concerne invece il fronte principale del palazzo, che prospetta in forma di
loggiato sulla corte “dei Merangoli” (fig. 16), appare strutturato secondo un linguaggio
essenziale, riconducibile a quello già utilizzato nel chiostro del convento di Santa Maria
sopra Minerva, opera sicura di Guidetti. A differenza di quest’ultima, il loggiato del com-
plesso mariano è sviluppato su un unico fronte scandito da un ritmo serrato ottenuto

Fig. 16 - Veduta del cinquecentesco
palazzo della Congregazione,
prospettante nel cortile di 
Santa Maria dell’Orto,
denominato “dei Merangoli”.
Si noti in basso sulla sinistra 
la pensilina di ghisa
– realizzata nel 1889 e originariamente
coperta in lastre di vetro –
sottoposta di recente a un intervento 
di restauro conservativo 
che ne ha mantenuto 
la copertura di coppi ed embrici 
realizzata nel Novecento
(foto dell’Autore).
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Fig. 17 - Schema prospettico della quarta
fase costruttiva conclusa entro il 1573. 

In essa di pone l’attenzione sulla
realizzazione della facciata di Santa Maria

dell’Orto su progetto dell’architetto 
Jacopo Barozzi da Vignola, 

quale fondale del rettifilo proveniente 
dalla dogana Vecchia presso il 

porto di Ripa grande.
elaborazione grafica eseguita da 

Annalisa Cirulli sulla base del 
Catasto Urbano di Roma 

(ASR, Rione Trastevere, 1818-24, f. 6).

mediante due livelli d’arcate scandite da pilastri – cui si addossano semplici lesene do-
riche – dove all’estrema sinteticità dell’impaginato si ripete un identico ordine, addi-
rittura privo al secondo livello delle cornici d’archivolto: come nel chiostro dei
Domenicani di Santa Maria sopra Minerva il prospetto rinuncia in partenza a ogni tipo
di decorazione, mentre gli stessi maschi murari mostrano l’estrema povertà dei mate-
riali osservata in situ nel corso del recente restauro conservativo (2013, cfr. fig. 16). Si
deve tra l’altro immaginare il portico privo sia delle tamponature sia delle vetrate: le
prime furono realizzate murando due delle quattro arcate dopo la cessione degli am-
bienti retrostanti alla Reverenda Camera Apostolica (1838)117; le seconde, montate nel
1889 su un’intelaiatura di ghisa, furono apposte alle due arcate rimanenti unitamente
alla pensilina nel cortile118. Infine, la loggia soprastante e l’attico, realizzato successi-
vamente, sono stati tamponati nel corso del Novecento119 (fig. 16). 
Dopo il completamento delle navate, la fabbrica mariana era rimasta priva per circa
un decennio della facciata principale fin quando, nel marzo del 1566, non venne fi-
nanziata attraverso un censo di trecento scudi su alcune case di proprietà della con-
fraternita, avviando sul muro a rustico la costruzione dell’ordine inferiore120 (fig. 17):
in particolare 180 scudi furono utilizzati per pagare le cornici marmoree dei tre portali
scolpite da Francesco di Girolamo de Rodaciis121, mentre il 21 gennaio 1567 venne sti-
pulato il contratto con cui Giovanni di Pietro Annone – proveniente come Sebastiano
da Como dalla regione dei laghi122 – incaricato di: “[…] finir la facciata della detta chiesa
secondo il disegno monstrato, e visto da esso, et dar detta facciata finita a Pasqua di
Resurrezione proxima [1567]”123.
Il prospetto horticiano è stato raffigurato più volte a cominciare dalla xilografia di Gi-
rolamo Franzini124 (1588, cfr. fig. 18), e in due disegni postumi: secondo Marinella Festa
Milone il primo risalirebbe alla fine del Cinquecento125 (fig. 19) mentre il secondo è
un’incisione del 1648126 riprodotta a sua volta in diverse copie, di cui una datata 1683
che, in basso, riporta la dicitura con un’attribuzione a Martino Longhi il Vecchio127 (fig.
20). Nei suddetti disegni l’oculo rappresentato nella xilografia128 (fig. 18) – peraltro già
menzionato nei pagamenti del 1568 – appare sostituito dall’attuale finestrone rettan-
golare arcato (figg. 19-20): la Zampa129 ritiene in proposito che tale trasformazione rien-
tri negli interventi promossi da Clemente IX Rospigliosi (1667-69) ma la modifica
potrebbe invece retrodatarsi almeno alla prima metà del Seicento130, ad esempio in oc-
casione degli anni santi del 1625 e del 1650; del resto, un intervento d’ampliamento
della bucatura avrebbe facilitato non poco l’illuminazione naturale dell’organo realiz-
zato sul finire del Cinquecento da Paolo Girlanzio131, già sottoposto nel 1623 da Giovanni
Guglielmi a un restauro di una certa entità valutato cento scudi132. 
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Ponendo ora a diretto confronto il rilievo del fronte (fig. 21) con la xilografia franzi-
niana, e pur tenendo conto delle inesattezze proporzionali dell’incisione, sono visibili
alcune differenze sostanziali che possono rappresentare «indicazioni progettuali suc-
cessivamente modificate o disattese»133: tra questi vi è l’evidente accorciamento delle
paraste poste nel registro superiore rispetto a quelle inferiori; l’ordine superiore ionico
(anziché corinzio) uniformato al sottostante, ed infine la mancanza dei raccordi curvi-
linei di collegamento tra la parte superiore del prospetto e le ali laterali (figg. 18-20).
Il disegno anonimo ritenuto da Festa Milone tardo-cinquecentesco (fig. 19), in cui «le
linee di sezione sarebbero giustificate dalla necessità di controllo e verifica delle di-
mensioni della fabbrica»134, è stato invece già descritto da Wolfgang Lotz135 come un
rilievo e, in proposito, s’ipotizza che possa postdatarsi alla prima metà del Seicento di-
venendo coevo dell’incisione del 1648, dunque alla sua copia postuma dove è riportato
il nome del Longhi (fig. 20). 
Per quanto riguarda l’attribuzione della facciata di Santa Maria dell’Orto, è già Fiora-
vante Martinelli negli anni Sessanta del Seicento ad affermare: “si conosce troppo bene
la maniera essere del Vignola, e non di Martino [Longhi il vecchio]”136. Vi è poi la re-
gistrazione di pagamento datata 11 maggio 1567, “… a Ms. Jacinto [Giacinto Barozzi]
p. la mesura de la faziata scudi 2 d’oro”137, che permette di collocare la progettazione
nell’orbita vignoliana avvalendosi dei capomastri Battista e Angelo di Coldrerio138

procedendo con un regolare pagamento “ad calculum finale de omnibus laboreiis p.
ipsum Baptistam fact. In porta ecclesie S.te Marie de Horto”139. È dunque il figlio di Ja-
copo Barozzi da Vignola, Giacinto, a sovrintendere la conclusione del registro inferiore
eseguendo nel 1568 le “… litere di la faziata de la giesia”140, seguita dalla fornitura dei
travertini “pro fabrica costituenda S.te Marie” stipulata l’11 marzo 1569 con il lom-
bardo Bertoldo “carrozzario”141. E seppure Gustavo Giovannoni in primis ha attribuito
la paternità del prospetto a Vignola padre su basi prettamente stilistiche, anche la re-
cente critica contemporanea è concorde nel confermare tale attribuzione142, sia per
la semplificazione lessicale di alcuni elementi sia per le «evidenti somiglianze» os-
servate da Maurizio Ricci143 con il disegno coevo rimasto irrealizzato dell’alzato di

Fig. 20 - Disegno anonimo del fronte, 1683,
incisione, mm 332 x 246 
(gNS, 46 H7, 
da zAMPA 2002, fig. 141, p. 266).

Fig. 19 - Disegno anonimo del fronte, 
fine XVI secolo, incisione,
collezione privata
(da FeSTA MILONe 1975, fig. 8, p. 130).

Fig. 18 - girolamo Franzini, prospetto di
Santa Maria dell’Orto, 1588, 
xilografia, mm 650 x 530
(da zAMPA 2002, fig. 139, p. 264).
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Fig. 21 - Prospetto principale di 
Santa Maria dell’Orto 

sulla via Anicia
(rilievo eseguito dallo STUDIO AzIMUTH147).

Santa Maria in Traspontina (1566), già identificato in precedenza da Elisabeth Kieven144.
Si è propensi invece a ridimensionare l’attività di Francesco Capriani da Volterra che,
dopo la scomparsa del Barozzi, è stato indicato da Laura Marcucci145 come esecutore
dell’ordine superiore, apportandovi interventi limitati ma capaci di trasformare
radicalmente il fronte (fig. 21). D’altro canto i due scudi pagati al Capriani per “el dise-
gno dela fabrica”146, ammesso che possano riferirsi alla facciata, sembrano un com-
penso troppo esiguo per un progetto impegnativo ma forse adeguato alle modifiche
del registro superiore147. Confrontando infatti gli studi vignoleschi per la chiesa della
Traspontina o per il Gesù con l’ordine superiore di Santa Maria dell’Orto, Capriani po-
teva limitarsi a semplificare la trabeazione classica in una cornice architravata eviden-
ziata dai modiglioni e sormontata da un frontespizio triangolare; ma quest’ultimo
invece di coronare la parte di prospetto corrispondente alla nave centrale racchiusa
tra le doppie paraste, si limita alla sola porzione di facciata corrispondente al portale
sottostante148 (fig. 21). Il frontespizio peraltro si pone in secondo piano sia rispetto a
quello ribassato che sovrasta il portale, sia alle undici guglie inserite per bilanciare
oculatamente tra loro i due registri149: è d’altronde per ovviare alla ridotta altezza del-
l’ordine superiore, resa ancor più evidente a seguito dell’innalzamento del livello stra-
dale operato sia nel 1858 sia nel 1888 (cfr. fig. 35), che gli undici pinnacoli piramidali
– sovrapposti ad altrettante basi e poggianti su quattro sfere – svettano in sommità
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sormontati ognuno da un’ulteriore sfera reggicroce (fig. 21). Si è concordi con quanto
già pubblicato da Festa Milone150, nell’ipotizzare che lo stesso Barozzi potesse aver
prefigurato – come nel Sant’Andrea in via Flaminia – un coronamento con frontespizio
unico secondo quanto enunciato per i prospetti corinzi nel trattato di Sebastiano Ser-
lio151, dove tale frontespizio avrebbe dovuto inoltre essere affiancato da ali a termina-
zione piana come nelle prime proposte per la chiesa del Gesù o, quantomeno,
corrispondere all’ampiezza della nave centrale152. Non a caso, nel registro inferiore, è
evidente la dissociazione tra esterno e interno perseguita da Vignola che, oltre a rap-
presentare il definitivo superamento della visione albertiana dell’edificio come ‘orga-
nismo’, anticipa con il leggero avanzamento del solo comparto centrale il fronte
maderniano di Santa Susanna153. Nel registro superiore, invece, ciò che emerge è so-
prattutto la volontà di ‘normalizzare’ – senza alterare le misure generali – l’imposta-
zione vignolesca considerata evidentemente troppo innovativa dalla confraternita, poi
ricondotta da Francesco Capriani ad uno schema più tradizionale e tra l’altro meno
oneroso per la committenza154: in proposito, i documenti non consentono d’affermare
con certezza l’entità di quanto soprinteso da Capriani quanto piuttosto, come dimo-
strano gli ordinativi di calce e pozzolana assieme alle ricevute di pagamento per lo
stesso architetto, la ripresa solerte del cantiere in seguito alla scomparsa, il 7 luglio
1573, del Barozzi155. In ogni caso si è concordi con la Zampa156 nel ricondurre al pro-
getto unitario di Vignola anche le undici guglie di coronamento, non solo perché l’ar-
chitetto le utilizza «in forma embrionale»157 nella chiesa di San Lorenzo a Sant’Oreste
(Roma, 1568) e «più complete»158 nella coeva fontana dei Mori di villa Lante, presso
Bagnaia (Viterbo), ma perché compaiono già nella veduta del Cartaro (1576) nella se-
zione centrale della  fabbrica159 (cfr. fig. 15): la studiosa ha ipotizzato in proposito che
il cartografo, avendo pubblicato tre anni prima l’incisione con il progetto definitivo di
Barozzi per il Gesù, potesse essere a conoscenza riguardo le soluzioni previste per la
chiesa trasteverina rappresentando, forse, il progetto originario elaborato dall’archi-
tetto emiliano per Santa Maria dell’Orto, concluso da un timpano unico a raccogliere
l’intera estensione del registro superiore della facciata160. Per quanto concerne il re-
stante complesso architettonico, lo stesso Francesco da Volterra potrebbe aver so-
printeso al completamento del palazzo della Congregazione e dell’ospedale; del resto
Capriani era impegnato, dal 1574 alla fine del secolo, nella realizzazione dell’oratorio
appartenente alla Confraternita dei Bergamaschi e ivi pagato come intagliatore “per li
banchj”161. È quindi probabile che possa aver fornito la stessa opera anche presso
quello horticiano (cfr. fig. 8) occupandosi di quanto lasciato incompiuto dal Guidetti
(entro il 1559), avvalendosi peraltro delle stesse maestranze tra cui Battista di Col-
drerio; non è un caso se quest’ultimo, affiancato dal fratello Angelo, risulti attivo come
scalpellino sia presso la fabbrica dell’Orto sia nella facciata di San Lorenzo in Pani-
sperna162. Tornando ancora una volta alla veduta del Cartaro (cfr. fig. 15), questa fornisce
lo spunto per un’ipotesi interessante non solo riguardo il cortile “dei Merangoli” – rico-
noscibile con uno dei lati ancora inedificato163 – bensì sul sito rettangolare posto sulla
sinistra e parallelo all’andamento della chiesa, a delimitare l’area dove nel 1599:

“L’Università de Pizzicaroli vedendo il Bisogno, che avevano il loro Ospedale
contiguo alla Chiesa della Mad.a SS.ma dell’Orto dà d.a Università eretto, e
fabricato per fare una Cappella detta il Campo Santo dà seppellire l’infermi
donarono alla med.a Chiesa un’Orto contiguo al d.o Ospedale in faccia l’Orto de
Genovesi …”164.
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Il Cartaro raffigura dunque l’orto donato dai pizzicaroli in cui nel 1616 sarà ampliato
l’ospedale, “in faccia l’Orto de Genovesi” e verso l’odierno vicolo dei Tabacchi, a costi-
tuire una quinta fase costruttiva: oltre alla realizzazione di un secondo campanile e di
un portale monumentale su via Anicia, questa comprende anche la realizzazione di una
cappella per servizio del “Campo Santo” fabbricata in aderenza al muro di cinta dell’isola
sul vicolo de’ Morticelli (attuale via della Luce) così come lo stesso Mandato di Pagamento
datato 1598 – di “scudi doi in argento al Mascarino architetto per ordine delli Sig.ri Guar-
diani”165 – è riconducibile alla fabbrica della cosiddetta “corsia nuova”166 (fig. 22). 
Il breve del 22 aprile 1578 con cui Gregorio XIII Boncompagni concesse l’indulgenza
plenaria in perpetuo a tutti coloro che “si fossero ascritti a questa fratellanza”167 – come
ancora in articulo mortis – oppure l’elevazione della confraternita in arciconfraternita
voluta nel 1588 da Sisto V Peretti168, sono elementi tangibili circa l’opulenza raggiunta
dal sodalizio già nella seconda metà del Cinquecento: l’aumento del numero di confra-
telli e conseguentemente delle offerte (oblationes), fu tale da determinare – in parallelo
al compimento nel 1578 dell’altar maggiore dellaportiano e poi alla consacrazione
della chiesa celebrata il 7 settembre 1585 – la decorazione a fresco della tribuna (1598)
ed il ciclo pittorico realizzato nei due bracci del transetto169, assieme alla radicale tra-
sformazione dei rispettivi sacelli (entro il 1595)170.

L’ampliamento e il restauro dell’ospedale nella prima metà del Seicento

L’architetto di Santa Maria dell’Orto era un ministro che – per l’esecuzione di relazioni,
disegni, piante, spaccati, scandagli e mansioni di diverso genere – percepiva un onora-
rio stabilito in misura omnicomprensiva quantificato in dieci scudi annui171; in qualità
di fabbriciere doveva dirigere inoltre lo svolgimento dei lavori di tutti gli artisti e delle
maestranze impegnate tanto nel complesso architettonico quanto nel vasto patrimonio
immobiliare afferente all’arciconfraternita. 
Attraverso materiale documentale in gran parte inedito, è stato possibile identificare
non solo l’attività presso il sodalizio di molti architetti fabbricieri ma anche definire

Fig. 22 - Schema prospettico della quinta
fase costruttiva, conclusa entro 

la metà del XVII secolo. 
Si noti in particolare il compimento 

della cosiddetta “corsia nuova” 
– ortogonale alla più antica –

su progetto degli architetti fabbricieri 
giacomo e giovanni Battista Mola 

(1602-54 ca.) e della facciata orientata
verso la chiesa di San giovanni 

dei genovesi (sulla destra).
Nello stesso arco temporale è realizzato:

il portale monumentale su via Anicia 
(alla sinistra della facciata della chiesa);

la cappelletta del cimitero 
(sul retro, verso il vicolo de’ Morticelli,

odierna via della Luce);
il piccolo casamento retrostante alla 

sagrestia ad uso degli orti e, infine, 
un secondo campanile a vela 

(soprastante al braccio 
sinistro del transetto).

In questa fase sono anche aperti
i due accessi che, dal cortile “dei Merangoli”,

consentivano l’ingresso all’ospedale, 
posti in prossimità della crociera 

d’innesto tra i due bracci.   
elaborazione grafica eseguita da 

Annalisa Cirulli sulla base del 
Catasto Urbano di Roma 

(ASR, Rione Trastevere, 1818-24, f. 6).
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“… fabricarono una gran sala contigua al Vecchio Ospedale capace p l’Ordinario
di 30 letti, e venendo il bisogno di 90 essendo soliti anche questi secondo i tempi
dupplicarsi. Questa sala, ò Corsia, e in Cima traversata dall’Vecchio Ospedale che
forma la linea triangolare, essendo l’uno e l’altro insieme molto amplo, e p l’or-
dinario con 50 letti, anno la sua soffitta dipinta, che vi fu fatta l’Anno 1633 come
appare dall’istessa memoria in essa soffitta”174.

La “gran sala contigua al Vecchio Ospedale” è ben visibile prospiciente alla via Anicia,
ortogonale alla più antica in forma di: “… un fabbricato di grandezza quasi pari [al vec-
chio] dotato di proprio accesso [proteso verso l’isola dei Genovesi], che venne a for-
mare con l’altro una struttura ad elle”175 (fig. 22). Inoltre numerosi Mandati di
Pagamento sono firmati all’inizio del Seicento da Domenico Attavanti176, un terzo ar-
chitetto incaricato nel 1611 non solo di redigere il catasto delle proprietà immobi-
liari177  – o tarare i conti relativi a due case poste rispettivamente in prossimità di ponte
Rotto e all’interno del Ghetto178 – quanto piuttosto dirigere interventi di minore entità
“al canciello che v’à su la loggia dell’Ospidale” dove, tale loggia, potrebbe identificarsi
con l’elemento turrito affiancato alla corsia ospedaliera visibile nella pianta di Roma
di Matthäus Greuter179 (1618, fig. 23). Nella veduta assonometrica dell’incisore alsa-
ziano, tra l’altro, è rappresentato con dovizia di particolari architettonici il retro della
facciata della “corsia nuova” protesa verso l’isolato dei Genovesi: il fronte ospedaliero
appare molto sviluppato in altezza emergendo rispetto al retrostante volume edilizio,
in particolare se ne distinguono due registri dove quello superiore, in un rimando alla
facciata di Santa Maria dell’Orto, è coronato da tre pinnacoli (fig. 24). Invece la facies
seicentesca di questo prospetto, abbattuta nel XIX secolo per consentire la realizza-
zione della Pontificia Manifattura Tabacchi180, è parzialmente visibile in un’incisione
di Giuseppe Vasi181 (fig. 25). In questo disegno l’accento formale del prospetto lascia
intendere che questo dovesse essere visibile da una grande distanza, consentendo di
riconoscerlo a chi avesse percorso la strada (oggi denominata Anicia) già dall’arco de’
Tolomei182 e anche l’aggetto conferito – rispetto alle ali laterali – all’intero comparto
centrale, denota una volontà precisa progettuale in questo senso cui non è stato finora
possibile attribuire la paternità; tuttavia l’impaginato architettonico molto semplificato
visibile nell’incisione potrebbe ricondursi alla mano di Giacomo Mola, o del fratello
Giovanni Battista183 (fig. 25). L’attività edificatoria è nel Seicento così intensa da giu-
stificare la presenza in cantiere d’entrambi gli architetti, vale a dire che le due princi-
pali università preposte all’amministrazione dell’ospedale (Erbaroli e Pizzicaroli)

cronologicamente la durata dei rispettivi incarichi, nonché la provvisione annuale per-
cepita dalla committenza: in proposito, sono certamente i fratelli Giacomo e Giovanni
Battista Mola a detenere il maggior rilievo sia per importanza sia per durata temporale
degli interventi. Seppur in maniera discontinua, Giacomo è documentato per circa
un cinquantennio dal 1602 e, dopo aver raggiunto un’elevata posizione nell’ambiente
romano, di nuovo nel 1620172, poi ancora nel 1643 e nel 1647173; Giovanni Battista
lo è invece a partire dal 1650 quando subentra al fratello scomparso il 20 gennaio e
vi rimane in attività sino al 1655-56. Pertanto ai fratelli Mola è possibile attribuire il
progetto della “corsia nuova” dell’ospedale di Santa Maria dell’Orto, descritta nel
“Succinto” del Compendio dei Benefattori e commissionata dai confratelli pizzicaroli
nel 1616:
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Fig. 24 - Particolare del retro della facciata
della “corsia nuova” protesa 

verso l’isola dei genovesi 
(evidenziato all’interno del cerchio rosso),

realizzata nella prima metà del Seicento.
elaborazione grafica dell’Autore sulla base

della Pianta di Roma di Matteo greuter,
1618, particolare 

(BNC, copia digitale, tav. 11).

Fig. 23 - Pianta del rettifilo di collegamento 
compreso tra la dogana Vecchia, 

presso il porto di Ripa grande, 
e il complesso architettonico 

di Santa Maria dell’Orto
(evidenziato in rosso),

sottolineato anche dalle due 
bandiere rosse, poste sulla sommità 

delle rispettive torrette. 
elaborazione grafica dell’Autore 

sulla base della Pianta di Roma 
di Matteo greuter, 1618, particolare 

(BNC, copia digitale, tav. 11). 

disponevano ognuna d’un proprio maestro: Giacomo Mola potrebbe aver soprinteso il
cantiere della “corsia nuova” mentre gli interventi da compiersi in chiesa, nella spezieria
e nel numero crescente di case, potrebbero essere stati affidati ad un diverso fabbri-
ciere; senza tralasciare peraltro che Mola, tra il 1622 e il 1625, era attivo nella vicina
chiesa di San Francesco a Ripa impegnato nella cappella Paluzzi Albertoni184. Di con-
certo all’ampliamento dell’ospedale, Giacomo Mola intervenne anche al restauro inte-
grale – deciso nel 1631 per “instromento” rogato da notaio capitolino185 – della “corsia
vecchia” descritta nel primo paragrafo (cfr. fig. 3), in cui nel frattempo era stata allestita
la spezieria: un conto inedito documenta l’avvenuto cambio di destinazione d’uso del-
l’unico ambiente disposto al primo piano, suddiviso nel 1639 in “stanzie fatte sopra
alla Speciaria, cioè Tramezzi, et solari, et Porte et Finestre di legname d’abete cioè Ta-
vole …”186. È verosimile pertanto che tali modifiche abbiano riguardato sia il sottostante
vano voltato e affrescato sia la cantina con accesso dal cortile “dei Merangoli” (cfr. fig.
6) e destinati entrambi alla farmacopea. 
Tornando all’ampliamento dell’ospedale, i confratelli pizzicaroli prima commissiona-
rono una “soffitta dipinta, che vi fu fatta l’Anno 1633”187 da identificarsi, forse, nella
volta soprastante l’innesto tra le due corsie mentre, nel 1641, affidarono a Giacomo
Mola il soffitto a cassettoni che andò a impreziosire quella “nuova”: il soffitto, finanziato
dall’Università dei Padroni e dei Garzoni Ortolani tramite l’emissione d’una obligatio,
era composto di “due quadri grandi ottangolati, dove in uno vi andrà l’immagine della
Madonna dell’Orto nell’altro l’impresa della suddetta Università …”188. Infine, nel 1637
si realizzava l’altare marmoreo collocato in corrispondenza dell’innesto ortogonale
tra la vecchia e la nuova corsia189 che, nel 1799, con la chiusura dell’ospedale – e il
successivo riutilizzo da parte della Reverenda Camera Apostolica nella Manifattura
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Fig. 25 - Facciata della corsia nuova 
dell’ospedale di Santa Maria dell’Orto 
vista dalla via Anicia, nel tratto compreso
tra il muro retrostante l’abside 
della basilica di Santa Cecilia
e l’ospedale di San giovanni dei genovesi.
giuseppe Vasi, 1756, incisione
(VASI 1756, VIII, tav. 160).

dei Tabacchi (1852) – venne traslato e ricollocato nell’oratorio dove tutt’ora si trova.
In proposito vi sono riscontri documentari inediti riguardanti i pagamenti – di cin-
quanta scudi ognuno – percepiti dai capomastri Santi e Simone Indoni “a bon conto
della fabbrica che essi fanno in nro cortile”, che potrebbero riguardare ulteriori inter-
venti nella corsia parallela alla chiesa190 (figg. 22, 23). Dovendo peraltro tali interventi
essere conformi all’atto rogato nel 1631 presso il notaio capitolino, si presuppone in
questo caso un’attività intensa e continuativa di Giovanni Battista Mola che, ancora nel
1654 – oltre a essere pagato con provvisione annua per non meglio precisate “fatiche
ordinarie e straord.e fatte”191 – risulta coadiuvato da Gaspare Petraglia definito an-
ch’egli nei documenti “nro Architetto”192. Pertanto può verosimilmente ascriversi alla
quinta fase costruttiva anche l’apertura dei due ingressi, che dal cortile “dei Merangoli”
consentivano l’accesso diretto all’ospedale (fig. 22): sottostanti alla crociera dipinta
nel 1633, gli ingressi erano rispettivamente posti ai lati dell’altare – compiuto nel 1637
e nell’Ottocento traslato nell’oratorio – posto in corrispondenza del punto d’innesto
tra le due corsie ortogonali.
Sempre nel Seicento, numerosi sono anche gli interventi condotti in chiave barocca
nelle cappelle gentilizie della chiesa, tra cui vi è il restauro integrale del primo sacello
sinistro dedicato a San Sebastiano, commissionato da Luciano Brancaleone (o Bran-
caleoni) nel 1624 in seguito alla concessione del patronato da parte degli “Ortolani”193

ai quali, nel 1632, lo stesso Brancaleone dona mille scudi a censo con l’obbligo di de-
stinarli alla cappella194. Nel 1641 è inoltre eseguita la decorazione pittorica della terza
cappella laterale sinistra dedicata ai Santi Carlo, Bernardino e Ambrogio, utilizzando
stavolta il lascito del milanese Ambrogio Peci195 mentre, nel 1649, è compiuto il rifaci-
mento della sola pavimentazione interna al primo sacello destro dell’Annunciazione196.
Risalgono infine ancora agli anni Quaranta del Seicento i Mandati di Pagamento recanti
la firma di Orazio Torriani che, sino al 1644197, risulta impegnato sino a soprintendere
al mantenimento del catasto198; tuttavia già dall’anno precedente ricompare nei docu-
menti il nome di Giacomo Mola percependo, come precisato in una nota a tergo, il com-
penso annuo prestabilito in scudi dieci199, e sino alla morte avvenuta il 20 gennaio
1650; dopo questa data gli subentra il fratello Giovanni Battista documentato sino al
biennio 1655-56.
Pur rilevandosi anch’esse parziali e incomplete, inedite sono le documentazioni che
attestano l’attività di Antonio del Grande presso l’arciconfraternita: esse compren-
dono sia il periodo 1659-71, durante il quale egli risulta essere impegnato nella su-
pervisione d’interventi marginali200, sia il biennio 1667-69 che riguarda più
direttamente la fabbrica dell’ospedale201 o quella “… della Nova Casa fatta nella piazza
d.tta delle Fornaci sotto à San Pietro in Montorio”202; tuttavia la presenza del “nro ar-
chitetto”203, confermata anche dalla provvisione annuale riportata nei Libri Mastri204,
può verosimilmente retrodatarsi al 1655, anno in cui – con il definitivo compimento
da parte di Mola e Petraglia dell’ampliamento dell’ospedale – del Grande potrebbe
averne assunto la carica dopo il compimento delle Carceri Nuove in via Giulia. Inoltre,
con la pubblicazione del Terzo Libro di Giovanni Battista Falda negli anni Settanta del
Seicento, é edita l’incisione con il fronte della chiesa dove l’originario oculo cinque-
centesco appare sostituito dal finestrone odierno205: la Zampa lo attribuisce agli in-
terventi attuati da Clemente IX in molte chiese romane206 – essendo il Terzo Libro
esplicativo dei restauri voluti da Giulio Rospigliosi – ma se ulteriori studi consentis-
sero di confermare la posizione della studiosa se ne potrebbe ascrivere la paternità
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allo stesso del Grande o ai fratelli Mola; l’architetto romano, del resto, nel gennaio
1667 supervisiona la ricoloritura degli apparati voltati della chiesa mariana nelle to-
nalità del bianco207. Ancora priva delle fastose decorazioni in stucco e delle indorature,
l’aula era allora caratterizzata dalla predominanza di questo colore che, tanto nei fondi
murari quanto nei sistemi voltati, si alternava ai cicli di affreschi cinquecenteschi;
l’unica fonte iconografica seicentesca dell’interno, è costituita da un dipinto anonimo
realizzato nella seconda metà del XVII secolo – conservato presso Augsburg nella Sve-
via bavarese – in cui è rappresentata la visita che la monaca inglese Mary Ward vi compì
in occasione del giubileo del 1625208 (fig. 26). La conclusione dell’opera di Antonio del
Grande presso Santa Maria dell’Orto209, si ha nel 1671 con il restauro della scala a dop-
pia rampa interna all’attiguo palazzo della Congregazione210, tant’è che l’anno seguente
Filippo Tittone (o Tittoni) gli subentra in qualità di fabbriciere211 e vi rimane attivo
per circa un ventennio212, operando in prevalenza all’ordinaria manutenzione delle

Fig. 26 - Immersa in Dio, Vita Dipinta di
Mary Ward n. 40, dipinto anonimo, 

seconda metà del XVII secolo 
(Casa della Congregatio Jesu, 

Ausburg – germania).
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due corsie ospedaliere e dell’ormai vasto patrimonio immobiliare horticiano213. 
Con del Grande e Tittoni il complesso architettonico trasteverino raggiunge la sua mas-
sima estensione e, se si escludono gli interventi valvassoriani realizzati entro la metà
del Settecento, rimane inalterato sino alle ingenti trasformazioni che – per volere della
Reverenda Camera Apostolica – localizzano la fabbrica della Manifattura Tabacchi (post
1838) nell’isola di Santa Maria dell’Orto214; tuttavia è già nel 1686 che, con l’avvio del-
l’altrettanto imponente Ospizio Apostolico di San Michele215, ha inizio la modifica del-
l’intorno alterando gradualmente il legame prettamente urbano esistente tra la Ripa
Romea e la chiesa mariana. E se da un lato la fabbrica dell’ospizio rappresenta il mag-
giore polo funzionale interno al rione, dall’altro separa con la sua mole aree aventi fun-
zioni diverse, distinguendo le attività portuali dalle conventuali di Santa Cecilia216 e di
San Francesco a Ripa217. Lo stesso avviene di conseguenza nell’isola di Santa Maria
dell’Orto. Inquadrato ancora nella pianta del Nolli (1748, fig. 27) tra i fronti di case a
schiera e le mura perimetrali dei suddetti conventi, è solo con il compimento dell’ala
terminale del San Michele (1790-97) che il tratto terminale del rettifilo compreso tra
il fiume e la chiesa mariana viene annesso al Conservatorio delle Zitelle attorno al cor-
tile del Porto218; di conseguenza dal Tevere viene definitivamente spezzata quella «leg-
gibilità da lontano»219, che nelle intenzioni di finanziatori e progettisti assicurava alla
chiesa – secondo un preciso cono visivo – «condizioni di visibilità convenienti al carat-
tere sacro dell’edificio», ancor più accresciute dall’insolito registro superiore coronato
dagli undici pinnacoli220. 
Oltre a un nuovo intervento di ricoloritura dell’aula e della sagrestia realizzato nel
1690221, l’Universitas Olitorum commissionava l’anno seguente un restauro integrale
della spezieria, come attestato dalla lapide soprastante al portale d’ingresso nel cortile
“dei Merangoli” (fig. 28); è molto probabile che, in quest’occasione, il vano rettangolare

Fig. 27 - Particolare della pianta 
dell’area meridionale di Trastevere 
in cui è evidenziato il rettifilo compreso 
tra la dogana Vecchia (in rosso), 
prospiciente il porto fluviale 
di Ripa grande (in azzurro)
e il fronte della chiesa horticiana (in giallo). 
Si noti la mole dell’Ospizio Apostolico del
San Michele (evidenziato in blu) 
che, con il compimento
del Conservatorio delle zitelle
attorno al cortile del Porto (1790-97), 
determinerà la definitiva chiusura 
del tratto di rettifilo compreso 
tra la dogana Vecchia,
e via di San Michele.
Diversamente rimarrà aperto 
il tratto compreso tra quest’ultima 
e via Anicia, corrispondente all’attuale 
via della Madonna dell’Orto, 
frontistante la chiesa. 
elaborazione grafica dell’Autore 
sulla base della Pianta di Roma 
di giovanni Battista Nolli, 1748
(da FRUTAz 1962, III, tavv. 406, 407, 
409, 410). 

Fig. 28 - Particolare dell’iscrizione 
e dell’affresco soprastante il portale 
della spezieria, sul fronte interno 
al cortile “dei Merangoli”, 1691
(foto dell’Autore).
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Fig. 29 - Schema prospettico della sesta 
fase costruttiva compiuta entro 

la fine del XVII secolo.
In essa sono evidenziate le sopraelevazioni

di un intero piano realizzate nel:
palazzo della Congregazione, 

a cui è anche aggiunto il loggiato;
sagrestia, con la fabbrica 

dell’appartamento soprastante;
piccolo casamento ad uso dell’orto,

retrostante alla sagrestia.
Sono realizzati inoltre: il piccolo casino 

fabbricato accanto al portale monumentale
su via Anicia; il corpo di fabbrica a pianta

triangolare ubicato tra le due corsie 
ospedaliere, sempre lungo via Anicia;

il magazzino proteso verso l’isolato dei 
genovesi, in angolo tra via Anicia

e il vicolo dei Tabacchi.
Infine, si noti l’orologio collocato sulla

voluta laterale destra del fronte della chiesa.
elaborazione grafica eseguita da 

Annalisa Cirulli sulla base del 
Catasto Urbano di Roma 

(ASR, Rione Trastevere, 1818-24, f. 6).

in cui alla fine del Quattrocento era ubicato il nucleo ospedaliero primigenio (cfr. fig.
3), venne modificato nella facies attuale con la volta affrescata divenendo, assieme a
quella dei Padri Carmelitani di Santa Maria della Scala, una delle farmacie più importanti
nel Trastevere222. E non può del tutto escludersi per la spezieria – venduta da circa un
decennio dalla stessa arciconfraternita ad un privato che di recente l’ha sottoposta a
nuovo restauro – una diretta partecipazione entro l’agosto 1692 del fabbriciere Filippo
Tittone. Due anni dopo, una lettera patente rilasciata dalla Presidenza delle Strade223

concedeva al sodalizio licenza per due nuovi fabbricati da realizzarsi “a filo della strada
[Anicia]”224, che potrebbero identificarsi nel volume a pianta triangolare ubicato tra le
due corsie ospedaliere e in quello proteso verso l’isola dei Genovesi adibito a magazzino
(fig. 29); i corpi di fabbrica in oggetto, sviluppati su unico livello e demoliti entrambi
assieme all’ospedale nella seconda metà dell’Ottocento, sono ben visibili anche sulla
pianta del Nolli (cfr. fig. 27) dove, il secondo in particolare, presenta forma rettangolare
e come il fronte ospedaliero stesso prospetta sulla piazzetta delimitata da sette colon-
notti apposti nel 1735. Per quanto concerne infine l’aula, subentrato a Filippo Tittone
Luigi Barattone225, si suppone che quest’ultimo abbia soprinteso alla realizzazione e la
messa in opera delle due sedute lignee addossate alle pareti della tribuna; Laura Gigli
le colloca al 1697 unitamente all’avvio della campagna decorativa con cui, in previsione
dell’anno santo, viene conferito a gran parte delle volte l’odierno aspetto 226.
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Le trasformazioni operate da Luigi Barattone, Francesco Fontana 

e Nicola Giansimoni nel Settecento

Il tripudio di stucchi e dorature con cui gli apparati voltati di navate, transetto e tribuna
sono sapientemente adornati – sino ai fastigi affrescati che campeggiano nel centro
delle stesse – rappresenta il risultato della campagna decorativa e degli interventi strut-
turali diretti da Luigi Barattone e Francesco Fontana. Le principali modifiche hanno
inizio tra il 1699 e il 1706 con l’ampliamento delle sei finestre poste lungo la nave mag-
giore, inserite nella misura e stima condotta dal Barattone il 25 febbraio 1703 e “in oc-
casione del nuovo abbassam.to de tetti delle n. 6 Cappelle di d.a Chiesa pp. dare
Maggior lume alle fenes.re, che si fanno, et abbassino novam.te …”227: realizzate in
forma di finestroni rettangolari con mostre moderne a sostituire quelle arcate cinque-
centesche, ancora visibili prima dei recenti restauri (fig. 30), le nuove bucature sono
ritenute confacenti al nuovo impianto decorativo commissionato in quegli stessi anni.
Si opera poi al rifacimento delle coperture lignee soprastanti la nave principale, tale
da giustificare quello compiuto a fini statici sui contrafforti quadrangolari, modificati
sia nell’altezza sia negli spessori; in precedenza gli speroni esterni mostravano un’evi-
dente concavità verso l’alto visibile ancora nell’incisione di Giuseppe Tiburzio Vergelli
(fig. 31), simile a quella dei contrafforti che in facciata raccordano tra loro i due ordini. 
Le modifiche strutturali non riguardano tuttavia le sole coperture228, ma anche la rea-
lizzazione del ‘cupolino’ posto al centro del triconco a nucleo quadrato, nel punto d’in-
contro fra transetto e navata principale, dove all’inizio del Cinquecento si era ipotizzata
la fabbrica di una cupola vera e propria di coronamento229. E per tale ‘cupolino’ Fran-
cesco Fontana redige un’apposita perizia statica, oltre a effettuare tra il 1700 e il 1705
una serie di sopralluoghi230. 
Pur con compensi modesti, sono numerose le figure che in questa fase prendono parte
agli interventi: Luigi Bertoni, Giovanni Battista Contini e Matteo Sassi, ad esempio, coa-
diuvano Fontana alla redazione della perizia sino a sostituirlo nel cantiere approntato
nel transetto; nel 1702, Barattone sovrintende invece la realizzazione della fontana
posta in sagrestia231 ed al restauro integrale della tribuna, dove si rimaneggia l’altare
maggiore dellaportiano. In proposito, Sabina de Cavi ha riportato un brano documen-
tario in cui può leggersi che, “... i modelli di tavola di albuccio … che servono per li fron-
tispitij ... di marmo che si fanno all’altar maggiore conturnati in conformita del disegnio

Fig. 30 - Veduta ante restauro di uno dei 
finestroni arcati della nave principale,
ampliati nei primi anni del XVIII secolo
con bucature rettangolari 
e moderne mostre strombate
(fonte ICCROM, foto DONOVAN 1980).

Fig. 31 - Il complesso architettonico 
trasteverino nell’incisione di 
giuseppe Tiburzio Vergelli, 1686.
Si noti, sulla destra della chiesa, 
il fronte cinquecentesco dell’ospedale 
nella facies precedente a quella 
conferitagli, alla metà del Settecento, 
dal fabbriciere gabriele Valvassori;
nella stessa incisione possono notarsi 
infine i finestroni arcati che, sino alle
modifiche d’inizio Settecento,
consentivano di illuminare la nave centrale
(da VeRgeLLI 1686, tav. 29).



dato dall’architetto”, sono eseguiti unitamente ad una céntina per il modello che lo scal-
pellino Giovanni Battista Giorgini vi realizza232; gli interventi in oggetto sono saldati
nei primi mesi del 1700 “… per final’ pagamento dei miei lavori delli frontespiti di
marmo, Base della Croce e dui festoni [di frutta]”233. In parallelo, i documenti registrano
l’attività nella tribuna del capomastro Domenico Regazzone preposto al riattamento
delle murature, di un imbiancatore, di un doratore per il “rinfresco” delle vecchie do-
rature, e di Simone Giorgini che vi realizza gli stucchi: “… ornati con verzelle, chiodi et
altro à so=ddisfatione del Sig.r Luigi Barrettoni Architetto …”234. Trattasi dello stesso
autore dei putti volanti che mostrano di reggere la corona che incornicia l’effige stessa
di Maria235. Ancora il Giorgini è l’esecutore anche di gran parte delle decorazioni con
nastri e frutta poste in corrispondenza della volta a botte sovrastante la tribuna236, così
come quelle a bassorilievo nel retrostante catino absidale, con motivi di rosoni inseriti
nelle volute di girali d’acanto e rivestimenti delle nervature con cornici a foglie di quer-
cia, solennemente inaugurati l’8 settembre 1703237. Infine tra il 1702 e il 1706, per vo-
lere del Camerlengo Michele Cardani, si procede alla decorazione dell’oratorio
suddividendo le pareti e la volta in ventitré comparti per l’ornamentazione a fresco
che, unitamente agli stucchi, tra il 2012 e il 2013 sono stati sottoposti ad un intervento
di consolidamento e restauro238. Tornando al ‘cupolino’ fontaniano239, i capomastri
stuccatori Nicolangelo Aldini e Giuseppe Bilancioni furono regolarmente pagati per la
sua decorazione nel corso del 1702 e del 1703, assieme a quelle dei sottostanti pen-
nacchi e dei sottarchi del transetto come concordato “dal Signor Mateo Sassi”240, sem-
pre su incarico del Fontana.
È collocato nel 1705 al centro del registro superiore della facciata della chiesa – al di
sotto del timpano di coronamento – l’orologio “alla romana” (fig. 32) a in sostituzione
di quello che nell’incisione del Falda (1667-69) era collocato in corrispondenza della
voluta destra241 (fig. 33) mentre, dopo il compimento dei finestroni lungo la nave prin-
cipale, è eseguita la decorazione del comparto centrale affrescato da Giacinto Calan-
drucci (1703-06)242. Gli interventi strutturali e decorativi descritti finora debbono
connettersi a quelli eseguiti utilizzando l’eredità Frugotti (o Furgotto) che, intorno al
1710, comportarono il rifacimento della terza cappella destra dedicata ai Santi Gia-
como, Bartolomeo e Vittoria e dove già la decorazione pittorica, eseguita da Giovanni
Baglione entro il 1630, era stata finanziata da Bartolomeo Frugotti “per ricordare se
stesso e la moglie Vittoria”243. Sono numerosi in proposito i documenti circa l’entità
degli interventi supervisionati dal Barattone sia per quanto eseguito dal capomastro
Giovanni Aldini, dallo scalpellino Giovanni Battista Giorgini, sia per l’indoratura della
cornice attorno alla pala d’altare: tuttavia da un Mandato di Pagamento datato 23 marzo
1710, si apprende che per volere dell’Università dei Vignaroli è ivi presente anche il
Cavalier Francesco Fontana, che fece copiare ad un suo allievo i disegni della cappella
rinnovata244. Al contrario è il Barattone a ricevere il regolare onorario per l’esecuzione
di piante, profili e prospetto245 e, con la stessa eredità Frugotti, a redigere la perizia ri-
guardante le precarie condizioni statiche in cui versava il sacello attiguo dedicato ai
Santi Caterina e Antonio, con allegato disegno a corredo esplicativo della relazione pe-
ritale246. Dopo averne acquisito il diritto di patronato da Vittoria Baglioni (1708), l’Uni-
versità dei Vermicellari finanzia tra il 1709 e il 1711 il restauro integrale: Barattone è
documentato per i due “angioli di marmo statuario”247 che coronano l’altare mentre
Giovanni Aldini vi realizzava le stuccature248. L’ultimo pagamento a favore dell’archi-
tetto è registrato il 12 agosto 1731249 dopo aver soprinteso, in occasione del giubileo
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Fig. 32 - Particolare dell’orologio 
“alla romana” collocato nel 1705 

sopra il finestrone del 
registro superiore della facciata, 

in luogo di quello seicentesco 
rappresentato nell’incisione di 

giovanni Battista Falda alla fig. 33
(foto dell’Autore). 

Fig. 33 -  giovanni Battista Falda, 1667-69,
incisione, mm 172 x 192 

(da zAMPA 2002, tav. 140, p. 265).
A parte l’orologio sulla voluta destra, 

può notarsi l’avvenuta sostituzione 
dell’oculo con la finestra 

tuttora esistente.



del 1725250, al restauro del bassorilievo posto nell’altar maggiore assieme a interventi
minori condotti sulle coperture e, tra il 1726 e il 1727, in facciata251.
Già attivo presso la Confraternita dei Macellai in Santa Maria della Quercia, Domenico
Gregorini è per un triennio documentato per gli interventi eseguiti presso il torchio
della spezieria ubicato nella cantina sottostante (1731)252, al campanile della chiesa253

ed all’orologio in facciata (1732)254 e, infine, nella supervisione delle coperture
(1733)255. Pur essendo la presenza del Gregorini continuativa è d’altro canto anch’essa
del tutto inedita e già il 18 agosto 1734 è ricoperta da Gabriele Valvassori256 che, tra i
primi incarichi, è chiamato alla messa in opera dei colonnotti marmorei antistanti la
facciata dell’ospedale verso i Genovesi257 (1735, fig. 27): ma l’opera ultraventennale di
Valvassori in Santa Maria dell’Orto – per cui si rimanda al contributo seguente di Au-
gusto Roca De Amicis – comprende soprattutto la sopraelevazione della spezieria al
fine di ricavare un ambiente apposito “per li tisici” nonché il restauro integrale del
fronte ospedaliero su via Anicia, compiuti entro il 1749. Entrambi costituiscono l’ultimo
accrescimento significativo nella storia edilizia del complesso architettonico (fig. 34).
Nel 1758, è Nicola Giansimoni a subentrare in qualità di fabbriciere al Valvassori258

ricoprendone la carica continuativamente sino al 1800, anno della sua scomparsa259.
Allievo di Matteo Sassi e di Nicola Salvi, Giansimoni è impegnato tra il 1761 e il 1762
nell’intervento di restauro della facciata della chiesa260, per la quale l’architetto veli-
terno redige anzitutto una serie di stime dettagliate relative a: “raschiatura e spicco-
natura” delle commessure poste tra i diversi mattoni; ripresa della cortina muraria
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Fig. 34 - Schema prospettico della settima e
ultima fase costruttiva conclusa entro il 1749.
In particolare sono evidenziati 
gli interventi condotti dall’architetto 
fabbriciere gabriele Valvassori 
(1734-58) relativi al: 
posizionamento dei colonotti antistanti il
fronte ospedaliero realizzato nella prima
metà del Seicento; 
la sopraelevazione del corpo di fabbrica 
quattrocentesco (cfr. fig. 3) con una nuova
corsia destinata ai confratelli “tisici” 
(soprastante la spezieria seicentesca); 
il restauro integrale del fronte 
ospedaliero realizzato entro 
la fine del XV secolo (cfr. fig. 4). 
Infine, ad inizio Settecento, sono ampliati
i finestroni che danno luce alla nave centrale
e modificati i contrafforti.
entrambi gli interventi, di cui si tratta 
nel contributo di Augusto Roca De Amicis, 
conferiscono al fronte sulla via Anicia 
– fatto salvo per alcune modifiche 
ottocentesche – la facies attuale.
elaborazione grafica eseguita da Annalisa
Cirulli sulla base del Catasto Urbano di Roma
(ASR, Rione Trastevere, 1818-24, f. 6). 



compromessa; calcolo dei nuovi mattoni da sostituire. Egli procede similarmente per
gli elementi di travertino e per quelli di lavagna, dove i blocchi nuovi sono in prece-
denza lavorati dallo scalpellino Francesco Cozzi261; gli interventi comportano inoltre
la sostituzione degli elementi sferici sovrastanti le guglie262 nonché l’arrotatura com-
pleta della fodera laterizia, tuttora evidente dall’aggetto dei sottostanti elementi di tra-
vertino del basamento. Come dimostrano i lacerti di scialbatura, tale aggetto porta a
presupporre che uno strato sottile di stucco sia stato steso direttamente sulla cortina
laterizia, ottenendo l’effetto di una lastra di pietra263; del resto la tecnica di finitura uti-
lizzata dal Giansimoni, oltre a garantire maggiore resistenza e durata rispetto al sem-
plice substrato di malta, era molto più economica della pietra vera e confermata anche
dalla ricoloritura del prospetto comprendendo frontespizi, cornici, colonne e guglie264.
Sulla facciata “ristauorata di novo”, furono date “3 mano di colore”265 secondo una bi-
cromia “colore di cortina” nei fondi murari e “color travertino” negli aggetti, mentre la
rasatura parziale delle fodere laterizie è menzionata anche in altre parti del complesso
chiesastico: tra queste il “… muro dove è stato levato il Campanile Vecchio”266, e quello
di facciata dov’era posto l’orologio secentesco visibile nel Falda (1667-69)267. Assieme
all’orologio si procede anche alla rimozione delle spranghe di ferro a sostegno delle
campane soprastanti alla trabeazione del secondo ordine, che scandivano le ore me-
diante un martello (fig. 33). 
Nello stesso conto è descritto il rifacimento degli scalini e delle soglie antistanti i portali
d’accesso alla chiesa, confermando che il piano stradale è nel 1762 ancora al livello
rappresentato nelle incisione del Vergelli (cfr. fig. 31), vale a dire molto più in basso ri-
spetto alla quota attuale: in proposito, la Presidenza delle Strade rilasciava nel dicem-
bre 1761 un’apposita licenza, con cui procedere al rifacimento dei tratti di selciata
antistanti “la facciata nuovamente ristorata di detta chiesa di Santa Maria e davanti
l’abitazione dell’ospizio contiguo alla medesima”268. Infine, “un rucchio di colonna di
granitello” ancora visibile in una stampa all’albumina (1858, cfr. fig. 35), viene messo
in opera a protezione della cantonata sinistra della facciata verso San Francesco a Ripa;
nella stessa fotografia si può inoltre osservare anche il parziale innalzamento della
sede stradale che, nel 1888, con l’inaugurazione dell’edificio scolastico Regina Mar-
gherita, raggiunse l’attuale livello. L’innalzamento ulteriore della quota stradale di via
Anicia, tra l’altro, determinò non solo la scomparsa dei gradini antistati i portali della
chiesa, ma anche la rimozione della scala a rampe contrapposte che caratterizzava la
facies cinquecentesca dell’ospedale rimaneggiata da Valvassori269. Oltre ad essere an-
nualmente preposto a soprintendere ai catafalchi mobili impiegati nella festa delle Qua-
rant’ore270, Giansimoni è incaricato di supervisionare la posa di una lapide collocata nel
portico del palazzo della Congregazione “in mezzo alle porte dell’oratorio”271: in propo-
sito le fonti documentarie consentono anche di ascrivere al 1822 la realizzazione del-
l’attuale portale unico d’accesso all’oratorio272, in luogo dei due ingressi che – ancora
nel 1760 – erano posti in corrispondenza delle attuali finestre273. 
Due anni dopo, di concerto con la ricoloritura della scala interna allo stesso corpo di
fabbrica, viene eseguito il pagamento relativo ai lavori “ad uso di Pittore” concernenti
la realizzazione di cinque effigi della Madonna dell’Orto: di cui tre erano poste lungo
lo stesso corpo scala; una nella loggia del secondo piano dove attualmente è ubicata la
canonica; l’ultima infine era sopra la porta della computisteria che nel Settecento era
ubicata al primo piano della fabbrica, in luogo dell’attuale archivio274. Nel corso dei la-
vori di consolidamento e restauro conservativo che nel 2012 hanno interessato il corpo
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scala in oggetto, è stato possibile individuare “al fine di ogni Capo Scala” le effigi in og-
getto; celate da numerose intonacature coeve, è auspicabile un restauro conservativo
delle stesse tale da armonizzarsi alla bicromia – “color dell’aria” nei fondi murari e
“color di travertino” per le partiture architettoniche – di valvassoriana memoria con-
ferita al corpo scala e al portico275. Per quanto concerne l’aula, un restauro parziale
dell’altare dedicato a Santa Caterina d’Alessandria e Sant’Antonio, è eseguito nella se-
conda cappella laterale destra, sottoponendo nel 1774 le cornici marmoree ad un in-
tervento di pulizia con pennello e acqua276, unitamente a quello della fontana di
sagrestia disegnata dal Barattone per il giubileo del 1700277. Infine, l’Università dei
Giovani Molinari dona nel 1784 all’arciconfraternita la bussola in radica di noce posta
in corrispondenza del portale d’ingresso278.
Unitamente all’«irruzione spoliatrice e rivoluzionaria»279 giacobina, all’allontanamento
di Pio VI Braschi dallo Stato pontificio nonché alla conseguente istituzione della prima
Repubblica romana – insediatasi il 27 ‘piovoso’ (febbraio) 1798 – si concretizza anche
la parziale occupazione sia degli edifici cattolici e sia dei palazzi apostolici280. E in rife-
rimento al nostro caso, ben oltre un diffuso risentimento popolare antifrancese, è l’ine-
vitabile depauperamento perpetuato al patrimonio immobiliare a contribuire al
graduale declino del sodalizio281: già nel passaggio tra il Sette e l’Ottocento, vi è una
spinta decisiva alla laicizzazione dei servizi pubblici tale da determinare la chiusura
dell’ospedale (1799), che in una lettera autografa inviata nel 1838 a Monsignor Antonio
Tosti, tesoriere della Reverenda Camera Apostolica, Madeleine Sophie Barat indica come
luogo particolarmente adatto alla conservazione del tabacco grezzo, essendo risultato
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Fig. 35 - Scorcio della facciata della chiesa
in una stampa all’albumina,
da negativo di carta, cm 24 x 19,
De BONIS, 1858 ca.
(da BeCCHeTTI 1993, p. 63, fig. 54).
È visibile, in corrispondenza 
della cantonata sinistra,
il “rucchio di colonna di granitello” 

posizionato nel 1761 
e l’avvenuto parziale innalzamento 
della sede stradale, 
con il conseguente interramento 
dei gradini antistanti sia
al portale principale che a quelli laterali.
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vano l’esito della stima con cui – il 9 ottobre 1836 – si era valutato in quattromila scudi
la cifra necessaria per la sua riapertura282. Infine, le riforme amministrative approvate
già durante il Governo francese (1798-99)283 con cui sono abolite le corporazioni di
arti e mestieri, poi confermate dalla soppressione delle università per volere di Pio
VII (1801)284, contribuiscono a far scomparire l’elemento generatore del complesso
architettonico trasteverino.
Tuttavia, spetta all’architetto fabbriciere Paolo Anzani (o Ansani)285, documentato tra
il 1805 e il 1840, averlo ‘traghettato’ ben oltre il periodo napoleonico (dal 3 febbraio
1808)286 e la seconda Restaurazione del potere temporale (1814); infatti, con l’affer-
marsi nel XIX secolo di una coscienza conservativa287, nuove istanze tanto devozionali
quanto liturgiche determinano numerosi restauri e ‘abbellimenti’ decorativi – tanto
nei sacelli della chiesa quanto nell’oratorio, nella sagrestia e nella sala della Vestizione
riallestita a destra della tribuna – affiancando alla predominanza dell’apparato barocco
il gusto condizionato dai modelli classici delle accademie. Necessità queste certamente
dettate da effettive condizioni di degrado, ma anche dai nuovi richiami simbolici che,
attraverso il revival stilistico del lungo pontificato di Pio IX (1846-78), ci hanno con-
segnato l’immagine attuale di Santa Maria dell’Orto.

NOTE

* Desidero esprimere la mia sincera gratitudine al profes-
sor Augusto Roca De Amicis per l’interesse sempre vivo
non solo verso il presente saggio ma all’intera pubblica-
zione che, anzitutto, è il risultato di un lungo progetto di
ricerca avviato dall’Autore nel 2010 presso l’Archivio pri-
vato dell’Arciconfraternita di Santa Maria dell’Orto, per
la cui accessibilità ringrazio il Camerlengo di Santa Maria
dell’Orto, Domenico Rotella, l’ex archivista Bruno Fora-
stieri e l’architetto fabbriciere, nonché curatore e collega,
Williams Troiano. Infine ringrazio la coordinatrice del ri-
lievo del complesso architettonico, Claudia Bisceglia, e i
diversi collaboratori, colleghi e amici dello Studio Azi-
muth147: Emanuela Baldi, Luca Carlorecchio, Ludovica
Cerone, Annalisa Cirulli, Giorgia Datti, Aurora Diaco, Si-
mone Parente, Tania Simonetti e Simona Trimarchi.

1 CONFORTI 1997, pp. 67-85.

2 PERICOLI 1879, pp. 59-74. Lo studioso precisa che il
primo statuto della compagnia delle Grazie e della Con-
solazione – proprietaria di due ospedali – è datato 1444,
mentre nel 1502 contava circa settecento confratelli tra
cui Giovanna Cattanei, detta Vannozza, gestrice di molte
locande tra cui quella in Campo de’ Fiori donata per metà
alla compagnia; infine, nel 1505 si dette vita al sodalizio
De vita aeterna che si occupava soprattutto dell’ospedale
della Consolazione.

3 Tra cui si rimanda a PANCIROLI 1625, p. 577 e ALVERI 1664,
t. II, pp. 362-378, e infine a PIAZZA 1679, pp. 65-67.

4 È Carlo Bartolomeo Piazza a specificare le condizioni del
muro su cui era dipinta la Madonna (PIAZZA 1679, pp. 65-
67), ascrivendo inoltre al 1488 la data di fondazione della
cappella.

5 È Gasparo Alveri (ALVERI 1664, t. II, pp. 362-378) a spe-
cificare meglio il luogo del miracolo, ovvero il muro di un
“Horto chiuso”, dove nel 1487 è dipinta la Vergine e due
anni dopo per volere dell’“Università dell’Erbaroli” fab-
bricata la cappella.

6 CONFORTI 1997, p. 68.

7 Come quello di Santa Maria dell’Orto, di San Rocco e di
San Giovanni Battista dei Genovesi anche quello delle Gra-
zie e della Consolazione – collocato sul margine del Foro
Romano – era attivo già nel 1485, poi ampliato nel 1497
da maestranze d’origine lombarda. Per quest’ultimo si ri-
manda ancora a PERICOLI 1879, p. 62.

8 Per un approfondimento specifico sul porto di Ripa
Grande si veda BUSOLINI 1994, p. 253.

9 Il collegamento è cosi riportato sulla pianta di Roma di
Giovanni Battista Nolli (1748) con il n. 1118.

10 L’attuale denominazione si riferisce alla nobile e antica
gens Anicia, famiglia ai vertici della vita politica, intellet-
tuale e spirituale italica e romana tra il IV e il VI secolo
d.C, nonché tradizionalmente nota come quella cui appar-
tenne papa san Gregorio Magno (540-604) e lo stesso san
Benedetto. Per un approfondimento specifico sulla via
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Anicia si rimanda al contributo di Marisa Tabarrini pub-
blicato in questo volume.

11 Come ad esempio la muraglia che circonda l’abside e il
monastero delle monache Benedettine di Santa Cecilia
lungo l’odierna via Anicia, o l’isola di San Francesco a Ripa
visibile nel medesimo plastico alla fig. 1.

12 Conformandosi all’esempio fiorentino di Santa Maria
del Fiore, dove la costruzione della cupola venne ammi-
nistrata dall’Arte della lana, a quello di Santa Maria delle
Grazie al Calcinaio presso Cortona (Arezzo), affidata alla
corporazione dei Calzolari (dal 1484) o, tornando a rife-
rirci all’Urbe, a San Rocco uno dei maggiori gruppi asso-
ciati della città e Santa Maria di Loreto promossa e
realizzata dalla confraternita laica dei Fornari (1507).

13 Universitas, inteso nella sua accezione di associazione,
aggregazione (ROTELLA 2012, p. 225), mentre nel caso di
Santa Maria dell’Orto è già Bernardino Bernardini (BER-
NARDINI 1744) a precisare che le tredici università erano:
pizzicaroli e garzoni dei pizzicaroli (salumieri), ortolani
e garzoni degli ortolani, vermicellari e garzoni dei ver-
micellari (artigiani e commercianti di paste alimentari),
molinari e garzoni dei molinari (mugnai di grano), mer-
canti e sensali (mediatori di affitti e contratti commer-
ciali) di Ripa e Ripetta, fruttaroli e limonari, pollaroli,
scarpinelli (ciabattini) e vignaroli (affittuari e mezzaroli
di vigne).

14 In realtà le università di mestiere furono abolite me-
diante una serie di provvedimenti emessi in tempi suc-
cessivi: un breve dell’11 marzo 1801, che decretò la
libertà di commercio del grano e di altre derrate alimen-
tari, esaurendo progressivamente l’organizzazione plu-
risecolare dell’Annona, garante agli abitanti dell’Urbe di
un prezzo stabile e ‘politico’ del grano; due brevi, rispet-
tivamente del 13 marzo e del 16 dicembre 1801, estesero
infine queste disposizioni a diverse industrie e manifat-
ture (ad eccezione, tuttavia, dei settori chiave della lana,
della seta e dell’oreficeria) sopprimendo definitivamente
le corporazioni di mestiere e i relativi privilegi; cfr. KO-
LEGA 1997, pp. 43-50.

15 Le norme che regolavano la vita delle corporazioni
erano contenute nei rispettivi statuti, redatti nell’Urbe
tra il XIV e il XV secolo e non corrispondevano affatto alla
nascita delle universitates, bensì solo alla loro definizione
più sistematica e ufficiale secondo regole già consolidate
e determinate. Nello specifico, gli statuti avevano il com-
pito di: definire l’essenza dell’arte e di specificare le qua-
lifiche dei suoi appartenenti; stabilire le norme per
l’ammissione alla corporazione, per la tassa d’iscrizione,
per le procedure per l’elezione dei consoli e la nomina
degli altri funzionari che affiancavano il console (procu-
ratori, segretari, archivisti, consiglieri), per i doveri so-
ciali e religiosi, per le attribuzioni delle competenze ai
vari funzionari e le prerogative assistenziali e, infine, per
le norme particolari sull’attività economica della corpo-
razione e dei suoi associati. Si rimanda in proposito
anche a MARONI LUMBROSO, MARTINI 1963, pp. 265-266; RO-
TELLA 2012, pp. 226-228.

16 Herbarius, mercante venditore di piante fresche o sec-
che per uso medicinale, quale branca specializzata del-

l’Universitas Olitorum; ASMO, Compendio de Benefattori
che lasciano alla Venerabile Arciconfraternita della Ma-
donna Santissima dell’Orto, 1733, vol. 1063.

17 MARTINI 1962-1963, pp. 90 sgg.

18 La maggior parte degli stessi confratelli horticiani pro-
veniva dall’Italia settentrionale, in particolare da una
zona compresa tra la Lombardia occidentale, il Piemonte
orientale ed una piccola parte della Svizzera, dove Pie-
monte e Lombardia rappresentavano le località di prove-
nienza per il 40% dei confratelli, seguite dall’Emilia
Romagna e dalla Toscana. Altre zone di provenienza
erano le città di mare e soprattutto Genova, Napoli e Sor-
rento; cfr. ASMO, Roma, Catalogo dei Fratelli dal 1540 al
1575, vol. 412.

19 Si precisa che il rettifilo è tracciato tra il 1610 e il 1611
per volere del pontefice Paolo V Borghese (1605-21), al
fine di congiungere piazza Santa Maria in Trastevere con
la chiesa di San Francesco a Ripa; cfr. PETRUCCI 1995. Si
veda in proposito il contributo di Ilaria Delsere pubblicato
in questo volume.

20 CAPERNA 2013.

21 CIERI VIA 1981, pp. 12-15.

22 Ibidem, p. 18.

23 SPAGNESI 2003, p. 195. Per il tracciamento di viale del Re
(1886-88), poi viale del Lavoro oggi viale di Trastevere si
veda il contributo di Maria Luisa Neri in questa pubblica-
zione.

24 Per la fabbrica voluta nel 1859 da Pio IX Mastai (1846-
78) si rimanda ancora al contributo specifico di Neri pub-
blicato in questo  volume.

25 Si precisa che parte della via Nuova Mastai (1859) non
è stata interessata dal tracciamento postumo di viale del
Re (1883), corrispondendo all’attuale via cardinale Merry
del Val e per cui si rimanda nuovamente al contributo di
Neri.

26 Voluta nel 1790 da Pio VI Braschi (1775-99) per cui si
rimanda nuovamente al saggio di Delsere pubblicato in
questo volume.

27 CRISTALLINI, NOCCIOLI 1987, pp. 7-8.

28 Ibidem, p. 8.

29 L’Hospice of St. edmund rimarrà attivo sino al 1664
quando sarà soppresso e la cappella riconvertita in abi-
tazione col numero civico 22 di via dei Genovesi, sino
alla demolizione di gran parte dell’isolato per consentire
l’apertura di viale del Re (odierno viale di Trastevere).

30 A partire dal 1599, la Repubblica di Genova concesse
ad esempio il diritto di consolato permettendo alla Con-
fraternita di San Giovanni dei Genovesi di esigere ses-
santa baiocchi dai capitani di barca battenti bandiera
genovese approdati presso il porto di Ripa Grande.

31 Dopo aver ricoperto cariche pubbliche presso Genova,
Cicala si trasferì nel 1467 definitivamente a Roma per
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occuparsi di attività commerciali (fra cui il trasporto
dell’allume da Tolfa a Civitavecchia) e bancarie (fu dap-
prima Tesoriere del fisco poi Depositario generale della
Camera Apostolica), divenendo così influente da essere
sepolto nella basilica petriana e solo più tardi le sue ce-
neri furono trasportate in San Giovanni dei Genovesi. 

32 MANODORI 1983, p. 7. Si precisa che il successore Inno-
cenzo VIII Cybo (1484-92) decretò che l’ospedale fosse de-
stinato esclusivamente ai soli confratelli di origine
genovese.

33 Unitamente all’attigua chiesa di San Giovanni Battista
dei Genovesi sulla strada Gregoriana (oggi via Anicia).

34 ASMO, Compendio de Benefattori che lasciano alla Ve-
nerabile Arciconfraternita della Madonna Santissima
dell’Orto, 1733, vol. 1063.

35 Ibidem.

36 Ibidem.

37 Ibidem.

38 Ibidem.

39 ASMO, Rubricellone di tutte le scritture, 1732, vol. 1061,
f. 153.

40 Si precisa che la prima donazione di 40 fiorini è rogata
dal notaio Nicola Ponziani il 12 giugno 1459, mentre la se-
conda di “beni materni e paterni” da Fabrizio di Giacomo
dell’Aquila nel 1459.

41 La notizia dell’approvazione della costituzione è inoltre
riportata dalle fonti edite, anche se Giuseppe Vasi ne po-
sticipa la datazione scrivendo: “Con esemplare carità si
riunirono tredici Università di Roma (…) le quali nell’anno
1495 formarono una confraternita sotto il titolo di S.
Maria dell’Orto, a fine di onorare un’immagine della BB.
Vergine che stava in un orto, presso il porto di Ripa
Grande …”; cfr. VASI 1759, libro IX, p. 34. Si veda anche BAR-
ROERO 1976, pp. 17-18. Alessandro VI Borgia (1492-1503),
riconosce e approva nel giugno 1499 anche la costitu-
zione della Confraternita di San Rocco che, come Santa
Maria dell’Orto, è uno dei maggiori sodalizi dell’Urbe con
assoluta prevalenza della comunità lombarda. Si veda in
proposito ANDREANI 2014, p. 13.

42 Nata ufficialmente con la compilazione nel 1568 degli
statuti, la corporazione di mestiere era presente a Roma
fin dal 1489, il cui ceppo originario proveniva da città e
da paesi delle regioni settentrionali della penisola (Val-
tellina Grigiona) o addirittura dalla Svizzera piuttosto che
dalle zone di Norcia, Cascia e Preci in Umbria. 

43 Nello stesso “Succinto” più avanti si legge: “Girolamo
Castellani donò l’orto dietro la Mad.a di tre parti confi-
nante con altro Orto di detto”; ASMO, Compendio de Be-
nefattori che lasciano alla Venerabile Arciconfraternita
della Madonna Santissima dell’Orto, 1733, vol. 1063, f. 6.

44 Per cui si rimanda al saggio seguente di Augusto Roca
De Amicis e, nuovamente, al contributo di Neri pubblicato
nel precedente capitolo.

45 Conosciuto anche come Santa Maria de’ Spazzolari, ap-
pellativo derivante dall’essere stata sede temporanea della
Confraternita dei Cappellari, l’oratorio si presenta con un
fronte scandito essenzialmente da un portale architravato
di travertino sormontato da una finestra, coperto con un
tetto a capanna contenente anch’esso una taumaturgica
immagine della Madonna.

46 L’incisione è stata già pubblicata da Liliana Barroero
(BARROERO 1976, p. 21n ), e nuovamente nel saggio di Del-
sere in questo volume alla fig. 20.

47 BARROERO 1976, p. 21n.

48 Si rimanda alla nota 46.

49 ASMO, Mandati di Pagamento 1749-50, vol. 219, c. 98, 30
marzo 1750, c. 100, 18 marzo 1750, c. 102, 16 marzo
1750; cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC. 16. Si precisa che
il casamento è attualmente suddiviso in tre distinte pro-
prietà che, oltre alla cantina e alla spezieria al pian terreno,
sono costituite da due appartamenti nei piani superiori.

50 Per cui si ringrazia la famiglia Fatato, proprietaria
anche dell’appartamento soprastante alla spezieria e in
particolare le consorelle di Santa Maria dell’Orto sig.re
Lucia Schirò e Tiziana Fatato.

51 Per le problematiche statiche della fabbrica emerse
nella seconda metà del Novecento, si rimanda al contri-
buto di Pierfranco Ventura e di Pier Luigi Porzio pubbli-
cato in questo volume.

52 In proposito, Matizia Maroni Lumbroso (MARONI LUM-
BROSO, MARTINI 1963, pp. 265-266) ha sostenuto che nel
1517, con la promulgazione dello statuto dei Mercanti e
dei Sensali di Ripa e Ripetta, si officiasse già nella sud-
detta cappella, ma se tale ipotesi fosse corretta l’accerta-
mento delle fasi costruttive sarebbe risolto sin da subito.

53 L’iscrizione completa dell’epigrafe è riportata in: CRO-
NOLOGIA SINTETICA, 1543, 3 SETTEMBRE.

54 Ibidem.

55 Inoltre Rosato Speculino, il 13 agosto 1543, dona alla
confraternita numerose case tra cui la N. 35 in piazza Ma-
dama, che il 26 giugno 1625 è venduta alla Congregazione
di San Luigi dei Francesi; ASMO, Compendio de Benefattori
che lasciano alla Venerabile Arciconfraternita della Ma-
donna Santissima dell’Orto, 1733, vol. 1063, f. 13. 

56 La precisazione scaturisce anche da ricerche condotte
dall’Autore presso l’Archivio Fotografico della Soprinten-
denza per i Beni Storici, Artistici e Etnoantropologici del
Lazio, e in particolare dall’osservazione del negativo n.
46352 ivi conservato.

57 Come attesta l’epigrafe sul pavimento valvassoriano in
corrispondenza dell’arco trionfale: IMAGO DEIPARAE
VIRGINIS / MAIORI NVNC ALTARI / SVPRA POSITA HOC
IN LOCO / ANTIQVITVS INVENTA SIC INTEGRA IBI / MA-
XIMA POPVLI CELEBRITATE TRASLATA / ET COLLOCATA
FVIT ANNO MDLVI / VNIVERSITA DE PIZZICAROLI.

58 Con la realizzazione dell’affresco raffigurante l’Annun-
ciazione, attribuito a Federico Zuccari; CICCARESE 1986, pp.
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205-206. Si veda in proposito il saggio di Liliana Barroero
pubblicato in questo volume.

59 Si rimanda alla nota 41.

60 Condotte dall’Autore tra il 2010 e il 2013 presso l’ar-
chivio privato dell’Arciconfraternita di Santa Maria
dell’Orto pubblicando nuovamente i documenti (cfr. AP-
PENDICE I – XVI SECOLO, DOC. 1) che, allo stato attuale, non
sono reperibili ma che in precedenza sono stati già pub-
blicati da Furio Fasolo; cfr. FASOLO 1945 p. 17 e p. 53.

61 Si rimanda di nuovo a: ASMO, Compendio de Benefattori
che lasciano alla Venerabile Arciconfraternita della Ma-
donna Santissima dell’Orto, 1733, vol. 1063.

62 Ibidem.

63 ASMO, catasto (1517-1695), vol. 1065, f. 43 e f. 132. Vi
sono poi nel “Succinto” le case di Benedetto di Mondovì
(9 gennaio 1538), Francesco di Bassano (3 dicembre
1540), Francesco di Novara (13 dicembre 1541), Alessan-
dro Monza (20 luglio 1543), Rosato Speculino (13 agosto
1543), Santi de Marantiniano (7 giugno 1544), Pietro An-
dreoli (30 maggio 1547), Salvatore Fanucci (24 dicembre
1557), Cecilia Corsa (27 giugno 1558), Paolo Molendinari
(3 luglio 1558), Lorenzo Capraio (21 marzo 1567), Vero-
nica Romana (30 aprile 1567); cfr. ASMO, Compendio de
Benefattori che lasciano alla Venerabile Arciconfraternita
della Madonna Santissima dell’Orto, 1733, vol. 1063.

64 Cfr. FASOLO 1945.

65 Per la fabbrica di Santa Maria dell’Orto secondo un im-
pianto centrico si veda inoltre GIOVANNONI 1931, p. 200,
che ha ritenuto probabile la partecipazione alla fabbrica
di Giulio Romano o una collaborazione – più o meno re-
golare – d’artisti affiliati allo studio di Donato Bramante
o ancora una «applicazione genuina» di concetti ricondu-
cibili a quest’ultimo architetto. Si veda inoltre FASOLO

1945, p. 71; HUETTER 1955, p. 7; ACKERMAN 1961, p. 148;
BRUSCHI 1969, p. 1059; PORTOGHESI 1970, Appendix A; FESTA

MILONE 1975, p. 127. Quest’ultima studiosa in particolare
l’ha nuovamente ricondotta a «ignoto bramantesco» ri-
chiamandone il sistema denominato quincunx di deriva-
zione bizantina e i noti progetti per San Pietro sul modello
romano dei Santi Celso e Giuliano (1509). In proposito si
ritiene che l’elaborazione di un organismo a croce greca
inscritta nel quadrato – sormontato da una cupola cen-
trale e da quattro cupole minori sui vani laterali – mostri
affinità anche con altri santuari bramanteschi tra cui, ad
esempio, il coevo tempio della Consolazione a Todi
(1508) oppure il rudere di Santa Maria delle Fortezze a
Viterbo (1514).

66 FASOLO 1945, pp. 23, 41 e 53. Ancora il Fasolo (FASOLO

1945, p. 17 e p. 53) ha specificato che «e’ possibile asse-
rire solamente che non fu realizzata fra il 1514 e il 1524,
decennio in cui l’attività documentata non giustifica l’im-
pianto di una chiesa di proporzioni non grandi ma note-
voli», con una cupola che potrebbe essere stata impostata
tra il 1494 e il 1514, mentre l’innesto longitudinale è av-
viato per lo studioso solo dopo il 1536.

67 ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1536. Per le docu-
mentazioni già pubblicate da Fasolo (FASOLO 1945, p. 22)

si rimanda come chiarito alla nota 60 all’appendice docu-
mentaria; cfr. APPENDICE I – XVI SECOLO, DOC. 2.

68 BECCHETTI 1980, p. 41.

69 “Ho pagato scudi 1 a Mastro Pietro falegname per il
conto della foderatura della porta delo spidale”, o nella
spezieria, “… et più sé pagatto 6 libre melee et 2 di fichi et
2 di zebibo per la speciaria”; cfr. BECCHETTI 1980, p. 41. Al
contrario i documenti relativi alla fabbrica della chiesa si
riferiscono solo a lavori di minore importanza (cfr. APPEN-
DICE I – XVI SECOLO, DOC. 3), mentre il documento originale
cui rimanda il Fasolo attualmente non è reperibile; ASMO,
Registro di entrata e Uscita, 1538-40, contenuto in coper-
tina testamenti del 1626.

70 Come espressamente specificato nelle volontà testa-
mentarie di Alfonso de Heredia (o d’Edria) che lascia an-
ch’egli al sodalizio la propria abitazione in eredità; cfr.
ASMO, Compendio de Benefattori che lasciano alla Vene-
rabile Arciconfraternita della Madonna Santissima del-
l’Orto, 1733, vol. 1063.

71 ASMO, Rubricellone di tutte le scritture, 1732, vol. 1061,
f. 172.

72 ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1524-25; cfr. FASOLO

1945, p. 20.

73 ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1524-25. Si precisa
che il documento è già stato citato non solo da Fasolo (cfr.
FASOLO 1945, p. 20), ma anche da Guglielmo De Angelis
d’Ossat (cfr. DE ANGELIS D’OSSAT 1945, p. 3), e infine da
Paola Zampa (cfr. ZAMPA 2002, p. 267).

74 DE ANGELIS D’OSSAT 1945, p. 3. Si veda anche ANDREANI

2014, p. 11. Lo studioso specifica che Sebastiano Pelle-
grini da Como risulta più volte, tra il 1517 e il 1535, negli
atti della Magistratura delle Strade come testimone “Ar-
chitettore” e “Sub Magistro”. Tuttavia è solitamente indi-
cato come scultore ‘legato’ ai Sangallo, che ricevendo nel
1525 cinquanta scudi “[…] a conto di lavoro che ha pro-
messo di fare in la ciesa et ospedale […]”, avrebbe potuto
presiedere solo temporaneamente al cantiere o suben-
trare allo stesso Giulio Romano; cfr. BRUSCHI 2000, pp. 55-
58. Si precisa che tra le opere realizzate da Sebastiano
da Como vi è l’altare del Santo Sacramento del 1532 con-
servato nella chiesa di Santa Maria in Platea a Campli
(Teramo).

75 Si vedano ALVERI 1664, pp. 262-263 e VASI 1759, libro
IX, p. 34. In particolare è il Vasi ad aver specificato che nel
1495 “… fu dalla detta confraternita edificata la chiesa con
disegno di Giulio Romano”.

76 DE ANGELIS D’OSSAT 1945, p. 3.

77 Per cui si rimanda ai contributi specifici di Ludovica Ce-
rone, Williams Troiano, Leonardo Paris e Wissam Wah-
beh pubblicati in questo volume.

78 Per cui si rimanda nuovamente all’appendice docu-
mentaria redatta dall’Autore e pubblicata in questo vo-
lume nel capitolo IV.

79 FASOLO 1945, p. 19 e 53.
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80 Già peraltro ampiamente denunciata nello stesso testo
di Fasolo.

81 Concentrato con un duplice assalto tra il Gianicolo e il
Vaticano, con le truppe spagnole schierate nel tratto di
mura comprese tra porta Torrione e porta Fornaci men-
tre quelle tedesche iniziarono la scalata ai bastioni com-
presi tra porta Torrione e porta Santo Spirito.

82 Compreso Clemente VII Medici (1523-34) che dopo es-
sersi messo in fuga a castel Sant’Angelo, tra il dicembre
1527 e l’ottobre 1528, si rifugiò presso Orvieto (Terni); cfr.
ROBERTO 2012, pp. 235-237. Gli effetti del Sacco furono no-
tevoli con, in primis, il diffondersi di malattie contagiose
sulla popolazione di Roma, determinando il dimezza-
mento del numero degli abitanti rispetto ai circa 55.000
censiti tra la fine del 1526 e l’inizio del 1527; cfr. LEE 2006.

83 MANODORI 1983, p. 17. Per un approfondimento ulte-
riore relativo al Sacco del 1527 vedi LEE 2006.

84 Per la diffusione della pianta centrica si veda BELLUZZI

2002, pp. 37-47. Si precisa che tra i principali santuari
mariani impostati secondo un impianto centrico vi sono:
Santa Maria delle Carceri a Prato, Santa Maria della Con-
solazione a Todi (Perugia), Santa Maria di Campagna a
Piacenza, Santa Maria di Campagna a Verona, Santa Maria
della Croce a Crema, Santa Maria di Canepanova a Pavia,
Santa Maria di Bressanoro presso Castelleone (Crema).

85 “La Compagnia della Mad.a SS.ma dell’Orto, e per essa
li Guardiani della med.a concessero à Luciano Branca-
leoni per se solus una Cappella nella loro Chiesa à mano
sinistra nell’entrare in d.a Chiesa sotto il titolo di S. Seba-
stiano ad eff.o di migliorarla et abbellirla à spese proprie
con spendervi s 120 in rifare il quadro di S. Sebastiano, e
li dui laterali di S. Bonaventura, e S. Antonio da Padova, et
altri s 85 in rifare li Stucchi, e Balaustri di Pietra, e il d.o
assegnò, e dotò la d.a Cappella di s 1000 come diffusa-
mente si legge nell’In.stro per gl’atti del Successore […]”;
ASMO, Compendio de Benefattori che lasciano alla Vene-
rabile Arciconfraternita della Madonna Santissima del-
l’Orto, 1733, vol. 1063.

86 Per la promulgazione degli statuti delle universitates si
rimanda al nuovamente testo specifico di MARONI LUMBROSO,
MARTINI 1963, pp. 261-271.

87 FASOLO 1945, p. 23.

88 Come già avvenuto in San Giacomo degli Spagnoli, vo-
luta nel 1440 da Alfonso Borgia poi papa Callisto III
(1455-58) e su progetto dell’architetto Bernardo Rossel-
lino, consacrata nel 1458 e successivamente ampliata da
Alessandro VI Borgia (1492-1503) nel 1506, divenendo
chiesa nazionale del Regno di Castiglia; cfr. TOMEI 1977,
pp. 98-103.

89 E dai quali sono del tutto assenti gli elementi zoomorfi
e antropomorfi.

90 Dove invece le altre campate sono a pianta rettangolare
allungata; cfr. TOMEI 1977, pp. 117-122.

91 Citata già nella prima metà del IX secolo, è concessa da

Sisto IV della Rovere (1471-84) alla congregazione fran-
cescana di Amedeo da Silva nel 1472, e poi solennemente
consacrata nel 1500 da Alessandro VI Borgia (1492-
1503).

92 CANTATORE 2007, p. 81.

93 Completato nel Settecento e di cui si approfondirà nei
seguenti paragrafi.

94 Si precisa che la cupola quattrocentesca del Sant’Ago-
stino fu sostituita da quella attuale priva di tamburo rea-
lizzata nel Settecento; cfr. SAMPERI 1999, p. 47.

95 FASOLO 1945, p. 41.

96 Furio Fasolo (FASOLO 1945, p. 23) trascrive per la prima
volta il documento riportato in un volume manoscritto
(ASMO, Volume manoscritto, 1541-67) scrivendo «che a
questo si riferisce il documento in parola», contenente
atti notarili di vario genere, poi pubblicato nuovamente
da BARROERO 1976, p. 25n.

97 Si rimanda alla nota 57.

98 A questa università e al sottogruppo professionale co-
stituito dai venditori di agrumi (merangolari) di preva-
lente provenienza napoletana, si deve la decorazione a
fresco (entro il 1556) e a stucco (fine XVII-inizio XVIII se-
colo) della tribuna e del transetto; si veda ancora il testo
di BARROERO 1976, p. 20.

99 Per cui si rimanda al testo di Giovanni Baglione (BA-
GLIONE 1642, p. 81), che specifica “E l’ornamento dell’altar
maggiore della Madonna dell’Orto in Trastevere è archi-
tettura del suo ingegno”; si veda anche MOLA 1663, p. 97
e BARROERO 1976, p. 74.

100 BEDON 1989, pp. 160-170.

101 ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1536. Per le docu-
mentazioni già pubblicate da Fasolo (FASOLO 1945, p. 25)
si rimanda all’appendice documentaria; cfr. APPENDICE I –
XVI SECOLO, DOCC. 4 e 5.

102 Concordemente con quanto già riportato nel testo di
GIOVANNONI 1931, p. 231n.

103 Si veda la nota 99.

104 ZAMPA 2002, p. 261.

105 FASOLO 1945, p. 28.

106 Che risulta essere pagato “p. misurare li muri fati da ma-
stro Batista e compagni”; cfr. DE ANGELIS D’OSSAT 1945, p. 3.

107 Ibidem.

108 BARROERO 1976, p. 26n e p. 99. 

109 ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1558-59 e 1560-61;
cfr. APPENDICE I – XVI SECOLO, DOCC. 6 e 7.

110 ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1558-59; cfr. APPEN-
DICE I – XVI SECOLO, DOC. 6.

111 Il refettorio è stato suddiviso in due ambienti della
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stessa dimensione dopo l’esproprio da parte della Reve-
renda Camera Apostolica avvenuto nel 1838 e per cui si
rimanda nuovamente al testo di Neri pubblicato in questo
volume.

112 Solo tra il 1832 e il 1833 l’architetto Paolo Anzani (o
Ansani) supervisiona i lavori eseguiti dal capomastro
falegname Ignazio Veneziani, con cui la “Cammera an-
nessa alla Chiesa” è adibita al piano terreno, sulla destra
della tribuna a “nuovo vestiario” per i confratelli (cfr.
ASMO, Filza di giustificazioni di S. Maria dell’Orto De-
gl’Anni 1832.1833.1834, vol. 275, c. 27, 28 novembre
1833). Per una specifica trattazione sull’architetto si ri-
manda al saggio di Francesca Gottardo pubblicato in
questo volume.

113 BARROERO 1976, pp. 25-26.

114 ORATORIUM A. MDLXIII. 

115 ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1563-64. Per le do-
cumentazioni già pubblicate da Fasolo (FASOLO 1945, pp.
44-45) si rimanda all’appendice documentaria (cfr. AP-
PENDICE I – XVI SECOLO, DOC. 8) mentre per una trattazione
specifica sull’argomento, aggiornata ai recenti scandagli
presso l’Archivio dell’Arciconfraternita di Santa Maria
dell’Orto, si rimanda al testo di Adriana Capriotti pubbli-
cato in questo volume.

116 Si rimanda in proposito all’affresco alla prefazione di
Domenico Rotella pubblicata in questo stesso volume.

117 ACS, Monopoli, Ufficio Patrimoniale, b. 115 (cfr. APPEN-
DICE IV – XIX SECOLO, DOC. 10). La cessione riguardò nello
specifico metà del refettorio, la cucina e le campate del
portico corrispondenti che, assieme alle corsie ospeda-
liere, furono adibite provvisoriamente a deposito per il
tabacco per cui si rimanda al contributo di Neri pubbli-
cato in questo volume.

118 ASMO, giustificazioni Dell’Anno 1888-89, vol. 324, r. 10,
24 gennaio 1889. Si precisa che le vetrate sono realizzate
di concerto alla pensilina di ghisa recentemente restau-
rata, realizzata originariamente con un telaio di ghisa e
lastre di vetro; ASMO, giustificazioni Dell’Anno 1889-90,
vol. 325, c. 10, [giorno e mese mancante] secondo seme-
stre 1889 (cfr. APPENDICE IV – XIX SECOLO, DOC. 8).

119 La loggia sommitale deve essere immaginata priva di
finestrature, come può ancora osservarsi nel casamento
attiguo alla chiesa di Sant’Agata in Trastevere, tra l’altro
così è descritta nella perizia redatta dal fabbriciere Paolo
Anzani nel 1811; ASMO, Filsa di giustificazioni dal 1808
al 1811, vol. 266, CFR. APPENDICE IV – XIX SECOLO, DOC. 1.

120 Si è concordi anche in questo caso con la Zampa (cfr.
ZAMPA 2002, p. 261 e ss.) che suppone di retrodatare l’im-
postazione generale del prospetto su via Anicia di almeno
un decennio facendo riferimento al pagamento “per risto
della faciata” effettuato a mastro Angelo nel 1569 (ASMO,
Registro di entrata e Uscita, 1569).

121 Come pubblicato nuovamente dalla Zampa (cfr. ZAMPA

2002, p. 262), secondo i riferimenti documentari riportati
(ASMO, Regesto o Libro, volume di istrumenti stipulati
dalla Confraternita di Santa Maria dell’Orto, 1561-67, f.

102 e f. 107 o p. 89), è il guardiano Girolamo Florello ad
eseguire il pagamento allo scalpellino che aveva pro-
messo di fare “le tre porte della ecclesia”, poi completate
il 2 giugno 1567.

122 FRATARCANGELI, LERZA 2009, pp. 187-253.

123 ASMO, Regesto o Libro, volume di istrumenti stipulati
dalla Confraternita di Santa Maria dell’Orto, 1561-67, f.
102 o p. 89.

124 Si precisa che la xilografia relativa alla facciata di
Santa Maria dell’Orto (cfr. ZAMPA 2002, p. 264), è pub-
blicata a Venezia nel 1588 e poi integralmente nel 1596;
cfr. FRANZINI 1596, p. 28.

125 Il disegno già pubblicato dalla studiosa (FESTA MILONE

1975, p. 128), anonimo e privo di datazione, appartiene
a un album contenente disegni di fabbriche toscane e ro-
mane tardo-cinquecentesche e seicentesche attualmente
di proprietà del dott. B. Osio.

126 DE ROSSI 1648, tav. 67. Si precisa che l’incisione è con-
servata a Roma presso il Gabinetto Nazionale delle
Stampe.

127 Una delle copie dell’incisione del 1648, datata 1683,
è conservata presso la biblioteca Hertziana. Per l’opera
architettonica di Martino Longhi il Vecchio si rimanda a
LERZA 2002.

128 FELINI 1610, pag. 47.

129 ZAMPA 2002, p. 264.

130 ASMO, Registri dei Mandati, 1652-57, vol. 1013. 

131 BARBIERI, MORELLI, 1981, p. 79.

132 BERTOLOTTI 1884, pp. 141 ss. 

133 ZAMPA 2002, p. 264.

134 FESTA MILONE 1975, p. 128.

135 ACKERMAN, LOTZ 1964, pp. 1-24. Si rimanda in proposito
anche a MURRAy 1969; BRUSCHI 1969, p. 1059.

136 MARTINELLI 1660-62, pp. 151-153.

137 ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1567; cfr. ZAMPA

2002, p. 261.

138 Il comune di Coldrerio, parte attuale del Canton Ti-
cino (Svizzera), conobbe dall’inizio del Cinquecento una
forte emigrazione di maestranze dirette verso Roma, di
cui molte discendevano dall’omonima famiglia della
Mola documentata sin dal 1467 e dove, Battista e Angelo
da Coldrè della Mola, erano a capo di un cospicuo
gruppo di maestranze già evidenziato dalla Zampa
(ZAMPA 2002, p. 262) tra cui Francesco de Rodaris che,
l’8 giugno 1567 (ASMO, Registro di entrata e Uscita,
1567), venne pagato “per li tevertini della fabbrica”,
mentre mastro Rocco di Silvestro da Montefiascone – il
13 luglio 1567 (ASMO, Regesto o Libro, volume di istru-
menti stipulati dalla Confraternita di Santa Maria del-
l’Orto, 1561-67, f. 102 o p. 89) – fece quietanza di
pagamento per la “scalpellinatura fatta nella faza della
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chiesa de Santa Maria de Horto”; cfr. FESTA MILONE 1975,
p. 140.

139 Si veda FESTA MILONE 1975, p. 140 e lo specifico rife-
rimento documentario riportato dalla studiosa; ASMO,
Registro di entrata e Uscita, 1567.

140 ZAMPA 2002, p. 262n e p. 263n. Si precisa che il 14
gennaio 1568 (ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1568),
il capomastro Battista da Coldrè della Mola è pagato per
l’esecuzione delle porte della chiesa (ADORNI 2008, p. 164),
mentre il 2 marzo 1568 (ASMO, Registro di entrata e
Uscita, 1568), è registrato il pagamento di quattro scudi a
mastro Rodo (probabilmente il De Rodaris scalpellino so-
pradetto) “item sono p. finito pagamento di la lapida p. Ba-
tista pizicarolo item p. le litere di la faziata de la giesa”, che
già Fasolo (FASOLO 1945, p. 48) ha indicato essere il punto
preciso il cui all’inizio del 1568 era giunta l’incisione del-
l’iscrizione lungo il fregio della facciata.

141 Si veda GIOVANNONI 1931, p. 232n e il riferimento docu-
mentario riportato dallo studioso; ASMO, Regesto o Libro,
volume di istrumenti stipulati dalla Confraternita di Santa
Maria dell’Orto, 1561-67, f. 102 o p. 89.

142 ZAMPA 2002, p. 261 e p. 263n; ADORNI 2008, p. 163. In
particolare la Zampa, concordemente con la critica pre-
cedente, ipotizza una fase di arresto nella costruzione
della facciata tra la fine del 1564 e il 1565, pur in assenza
di dati documentari certi.

143 RICCI 2002, p. 89.

144 È la Kieven (cfr. KIEVEN 1981, pp. 245-247) ad aver
ascritto al Vignola il disegno di prospetto completo per la
chiesa della Traspontina, conservato presso la Biblioteca
Marucelliana di Firenze; BMF, Miscellanea di Disegni ori-
ginali, vol. F, n. 72.

145 MARCUCCI 1991, p. 78.

146 ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1576-77.

147 ZAMPA 2002, p. 262. Si rileva, peraltro, che il compenso
è identico a quello retribuito nove anni prima a Giacinto
Barozzi.

148 Ibidem, p. 262.

149 MARCUCCI 1991, p. 80.

150 FESTA MILONE 1975, p. 133.

151 In particolare al Libro IV pubblicato a Venezia nel
1537.

152 Come Vignola realizza nella chiesa di San Nicola a
Mazzano Romano (Roma), demolita nel 1940 per soprag-
giunti problemi statici.

153 Seppur mediato da Giacomo Della Porta; cfr. FESTA MI-
LONE 1975, p. 138.

154 ZAMPA 2002, p. 262.

155 Il 24 luglio 1576 sono pagati due scudi “da dare all’ar-
chitetto per avere il disegno per fare lavorare li tevertini”
(ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1576-77), che pos-

sono riferirsi secondo la Festa Milone (FESTA MILONE 1975,
p. 141) alla realizzazione delle membrature di travertino
che ornano la facciata in mattoni, quali basi di paraste e
altri elementi architettonici.

156 ZAMPA 2002, p. 262.

157 La Marcucci (MARCUCCI 1991, p. 78) cita a sua volta le
parole di GIOVANNONI 1931, p. 202.

158 GIOVANNONI 1931, p. 202.

159 Anche se in un numero ridotto di tre anziché cinque.
Si precisa che gli obelischi sono visibili anche in altri ri-
ferimenti iconografici tra cui la pianta di Roma di Étienne
Dupérac edita nel 1577 e in quella del Antonio Tempesta
edita nel 1593, lo stesso architetto Francesco Capriani,
utilizza infine le guglie nel coronamento della chiesa di
San Macuto (1577-79).

160 ZAMPA 2002, p. 262.

161 MARCUCCI 1991, p. 83.

162 Ibidem, pp. 91-92.

163 Si precisa che nei documenti d’archivio (FASOLO 1945,
p. 51) il cortile presenta ancora nel 1581 un lato inedifi-
cato; cfr. ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1580-81.

164 ASMO, Compendio de Benefattori che lasciano alla Ve-
nerabile Arciconfraternita della Madonna Santissima
dell’Orto, 1733, vol. 1063, f. 55.

165 Già la Barroero (BARROERO 1976, p. 30) riporta che la
notizia compare in una nota priva d’indicazioni datata 26
luglio 1598, dove non è specificato il tipo d’intervento
eseguito; ASMO, Registro di entrata e Uscita, 1598-99.

166 Come la Marcucci ha ipotizzato per l’oratorio (MARCUCCI

1991, pp. 85-87), anche per l’ampliamento dell’ospedale
non si può del tutto escludere una partecipazione diretta
o indiretta di Francesco Capriani che, dal settembre 1577,
è impegnato nella fabbrica di quello appartenente all’Ar-
ciconfraternita dei Bergamaschi.

167 STATUTI 1842, p. 2.

168 “… con la facoltà di aggregare altre compagnie, parte-
cipare loro le indulgenze e concedendo il privilegio di li-
berare ogni anno, il giorno della festa titolare, un
condannato a morte”. Il brano è estratto dagli statuti am-
pliati nel 1600 da Clemente VIII Aldobrandini (1592-
1605), riportati dalla Barroero (BARROERO 1976, p. 18)
che, a sua volta, cita le parole di MARTINI 1965, p. 193. 

169 Per un approfondimento sulla pittura e scultura nel
complesso architettonico horticiano si rimanda nuova-
mente il contributo di Barroero pubblicato in questo
stesso volume.

170 La cappella di San Francesco appartenente ai molinari
(già dedicata a San Sebastiano) e posta sul braccio sini-
stro del transetto è restaurata – come attesta una l’epi-
grafe collocata sul pilastro di sinistra – per volere del
bresciano Francesco Veraldi il 25 settembre 1595, mentre
in quella destra dedicata al Crocefisso patrocinio dei pol-
laroli è realizzato l’altare sovvenzionato da Bartolomeo
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Basso come ricorda una lapide sepolcrale nel pavimento,
e per cui si rimanda ancora al contributo di Barroero.

171 Il Belli (BELLI 1840, pp. 262-268) riporta che il com-
penso per l’architetto fabbriciere rimase inalterato sino
al XIX secolo quando all’architetto Leopoldo Buzi, pro-
gettista di un primo restauro della chiesa (1824), è sala-
riato dieci scudi annui, esattamente come Paolo Anzani
(Ansani), architetto di Santa Maria dell’Orto dal 1805 al
1840; cfr. ASMO, Filsa di giustificazioni dal 1804 al 1807,
vol. 265, c. [senza numerazione], 18 aprile 1805. Si precisa
che il 1 marzo 1840 è nominato fabbriciere Giovanni Bat-
tista Benedetti; cfr. ASMO, Filsa dei Mandati, vol. 281, c. 38,
[giorno e mese mancante] 1846.

172 Nel 1620, l’architetto Giacomo Mola è impegnato at-
tivamente presso l’Arciconfraternita del Santo Salvatore
dove è responsabile della fabbrica dell’omonimo ospe-
dale lateranense collaborando dal 1593 al 1610 con Fla-
minio Ponzio e con Onorio Longhi dal 1616 al 1618; cfr.
DE ANGELIS D’OSSAT 1945, p. 3. Con il Longhi progetta anche
la vicina infermeria di San Francesco a Ripa per cui si ri-
manda ancora al contributo di Tabarrini pubblicato in
questo stesso volume.

173 Già la Barroero (BARROERO 1976, p. 39) ha indicato l’ar-
chitetto ticinese quale autore dello scomparso portale
posto a sinistra della facciata principale chiesa (cfr. fig.
22), con cui era possibile accedere agli orti; il portale è vi-
sibile nell’incisione del Falda (1667) pubblicata dalla
stessa studiosa e nuovamente pubblicata nel saggio di
Delsere alla fig. 20.

174 ASMO, Compendio de Benefattori che lasciano alla Ve-
nerabile Arciconfraternita della Madonna Santissima
dell’Orto, 1733, vol. 1063.

175 BECCHETTI 1980, p. 43.

176 Sulla figura dell’architetto Domenico Attavanti si veda
CROCCO 2002. Si precisa che l’Attavanti si occupa in parti-
colare della rettifica dei fronti stradali.

177 ASMO, Pianta de tutte le case della Venerabile Compa-
gnia della sagnatissina madona del orto Di Roma 1611, vol.
1045. Per cui si rimanda al contributo conclusivo pubbli-
cato in questo volume.

178 ASMO, Conti, Mandati e ricevute diverse, vol. 328
(1610-12), cc. [privi di numerazione], 17 novembre 1610
e 7 aprile 1611; in particolare per il secondo conto si veda
APPENDICE II – XVII SECOLO, DOC. 1.

179 L’elemento turrito è peraltro visibile anche nella
pianta di Roma di Giovanni Maggi (1625), pubblicata nel
contributo di Delsere in questo volume alla fig. 11, così
come in quella di Giovanni Battista Falda (1667) e Matteo
Gregorio de Rossi (1668).

180 Di cui rimangono solo le due cantine voltate e per cui
si rimanda al contributo riguardante il catasto horticiano
pubblicato in questo volume (fig. 12).

181 cfr. VASI 1759, p. 20.

182 Oggetto di un irrealizzato progetto di rettifica, per

cui si rimanda nuovamente al contributo di Tabarrini
pubblicato in questo volume.

183 Negli anni Quaranta del Seicento, l’architetto risulta
essere attivo assieme al fratello Giacomo Mola nella pro-
gettazione della “corsia nuova” dell’ospedale di San Gio-
vanni in Laterano, presso quello della Santissima Trinità
dei Pellegrini ma anche nei lavori di ricostruzione delle
chiese di Sant’Ambrogio della Massima (1637) e di San
Maria del Pianto (fine anni Quaranta), sovraintendendo
infine in San Sebastiano fuori le Mura e alle riunioni della
Reverenda Fabbrica di San Pietro.

184 MENICHELLA 1981, pp. 37-56 e p. 63, n. 35.

185 Come estratto dall’epigrafe: L’VNIVERSITA’ DEI PIZZI-
CAROLI / DI ROMA / DONO’ ALLA VENERABILE / ARCHI-
CONFRATERNITA DELLA / SANTISSIMA MADONNA /
DELL’HORTO L’HORTO E SITO / POSTO DA VNA PARTE
DELL’HOSPIDALE DI / DETTA ARCHITIS FATTO FARE NO-
VAMENTE / DALLA MEDEMA VNIVERSITA’ COMI / COSTA
PER INSTRO ROGATO PER L’ATT / DEL GHERARDI NOTO
CAPITOLINO / SOTTO LI XVIII MAGGIO MDLXXXXVIIII /
RESTAVRAVIT ANNO MDCXXXI; si veda anche il testo di
BECCHETTI 1980, p. 42.

186 ASMO, Conti, mandati e ricevute diverse, vol. 330 (1639-
41), c. [privo di numerazione], 2 novembre 1639; cfr. AP-
PENDICE II – XVII SECOLO, DOC. 2.

187 ASMO, Compendio de Benefattori che lasciano alla Ve-
nerabile Arciconfraternita della Madonna Santissima
dell’Orto, 1733, vol. 1063.

188 ASR, Trenta Notai Capitolini, Ufficio II, vol. 144, cc.
683-697.

189 ASMO, Registri de Mandati dal 1635 à tt.° 1639, vol.
1009. L’altare ivi realizzato nel marzo 1637 dallo scalpel-
lino Bartolomeo Vitale e pagato 80 scudi venne, forse, di-
segnato dallo stesso Giacomo Mola.

190 ASMO, Libro Mastro 1652. A. 1659 N° V, vol. 580, pp.
285-286. Oppure il documento riguarda il rifacimento
della pavimentazione nel cortile “dei Merangoli” realiz-
zato in laterizi disposti in opera spicata.

191 Ibidem. Per quanto concerne invece l’atto rogato
presso il notaio capitolino; ASMO, Registri dei Mandati,
1652-57, vol. 1012.

192 ASMO, Libro Mastro 1652. A. 1659 N° V, vol. 580, p. 223.
Si precisa che l’architetto Gaspare Petraglia è attivo nel
1634 come stuccatore nell’abside presso il monastero di
San Sisto all’Appia e, con simili mansioni, potrebbe aver
operato in Santa Maria dell’Orto percependo anch’egli il
compenso annuo di dieci scudi.

193 “La Compagnia della Mad.a SS.ma dell’Orto, e per essa
li Guardiani della med.a concessero à Luciano Branca-
leoni per se solus una Cappella nella loro Chiesa à mano
sinistra nell’entrare in d.a Chiesa sotto il titolo di S. Seba-
stiano ad eff.o di migliorarla et abbellirla à spese proprie
con spendervi s 120 in rifare il quadro di S. Sebastiano, e
li dui laterali di S. Bonaventura, e S. Antonio da Padova, et
altri s 85 in rifare li Stucchi, e Balaustri di Pietra, e il d.o
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assegnò, e dotò la d.a Cappella di s 1000 come diffusa-
mente si legge nell’In.stro per gl’atti del Successore […]”;
ASMO, Compendio de Benefattori che lasciano alla Vene-
rabile Arciconfraternita della Madonna Santissima del-
l’Orto, 1733, vol. 1063, 8 aprile 1624.

194 ASMO, Libro. Delli. Fratelli. Della. Ven.le Archic.a Della.
S.ma Madonna. Dell’Orto. Di. Roma, vol. 1065, f. 210.

195 La cappella originariamente era dedicata al solo culto
di San Bernardino e apparteneva all’Università degli
Scarpinelli (ciabattini); si veda BARROERO 1976, pp. 88-89
e GIGLI 1998, p. 96.

196 La cappella è patronato dell’Università dei Mercanti e
dei Sensali di Ripa e Ripetta; cfr. FASOLO 1945, p. 54.

197 ASMO, Conti, Mandati e ricevute diverse, vol. 331
(1642), c. [privo di numerazione], 24 novembre 1642 (cfr.
APPENDICE II – XVII SECOLO, DOC. 3); vol. 332 (1643), cc. [privi
di numerazione], 20 ottobre 1643 (cfr. APPENDICE II – XVII
SECOLO, DOC. 4) e 22 ottobre 1643; vol. 333 (1643-44), cc.
[privi di numerazione], 18 settembre 1643, 20 ottobre
1643, 16 gennaio 1644, 7 marzo 1644 e 20 maggio 1644.

198 Come noto l’architetto Orazio Torriani si era occupato,
tra il 1630 e il 1631, della redazione del catasto del Colle-
gio Inglese, pur risultandovi impiegato tra il 1621 e il
1653, mentre un analogo incarico gli venne affidato dal
Collegio Germanico Ungarico sempre nel terzo decennio
del Seicento; CRISTALLINI, NOCCIOLI 1987, p. 15.

199 Per i fabbricieri horticiani; ASMO, Conti, Mandati e ri-
cevute diverse, vol. 334 (1644-45), c. [privo di numera-
zione], 18 settembre 1643 e vol. 335 (1647), n. [priva di
numerazione], 4 gennaio 1647 e c. [privo di numera-
zione], 2 aprile 1647.

200 ASMO, Conti, Mandati e ricevute diverse, vol. 337 (1660-
62), c. [privo di numerazione], 10 aprile 1659 e c. [privo
di numerazione], 13 agosto 1661. Si precisa che in que-
st’ultimo conto Antonio del Grande supervisiona i lavori
presso il “Cimiterio novo” retrostante all’ospedale e della
sua cappella prossima al vicolo de’ Morticelli (oggi via
della Luce), per cui si rimanda ancora al saggio di Neri
pubblicato in questa stessa pubblicazione e, in particolare,
alle figg. 2 e 4. Si precisa che un altro cimitero era posto a
ridosso del fianco sinistro della chiesa.

201 ASMO, Conti, Mandati e ricevute diverse, vol. 336 (1667-
69), c. [privo di numerazione], 13 luglio 1669. Nel conto
si precisa che la proprietà ubicata nell’attuale via Gari-
baldi, è interamente ricostruita in luogo di una casa me-
dievale posta sopra “le mura antiche di Roma”.

202 ASMO, Conti, Mandati e ricevute diverse, vol. 336
(1667-69), cc. [privi di numerazione], 15 aprile e 26
aprile 1667. La pianta della proprietà di Santa Maria
dell’Orto è pubblicata nel secondo saggio redatto dall’Au-
tore e dedicato al patrimonio edilizio dell’arciconfrater-
nita, pubblicato in questo stesso volume alla fig. 10.

203 Così Antonio del Grande è costantemente definito nei
documenti dai confratelli.

204 Riconosciuta come di consueto in dieci scudi; cfr.

ASMO, Libri Mastri, vol. 564 (1660-65).

205 Come detto in precedenza già pubblicata dalla Bar-
roero (cfr. BARROERO 1976, p. 16) e nuovamente pubblicata
nel saggio di Delsere alla fig. 20.

206 ZAMPA 2002, p. 265. Si precisa in proposito che si è
avanzata l’ipotesi di retrodatare la trasformazione del-
l’oculo in finestrone entro la prima metà del XVII secolo,
in concomitanza con gli anni giubilari o, come nel 1623,
durante le trasformazioni eseguite nella cantoria ubicata
in controfacciata.

207 È lo stesso architetto ad occuparsi della realizzazione
di “ponti con le bilancie p poter arrivare alle volte con
scomodità, e pericolo”; cfr. ASMO, Conti, Mandati e rice-
vute diverse, vol. 338 (1665-67), c. [privo di numera-
zione], 23 gennaio 1667.

208 La data della visita di Mary Ward è il 22 aprile del
1625. Si ringraziano per la traduzione posta nel cartiglio
in alto a sinistra (cfr. fig. 26) Federica Antonelli e Ludovica
Cerone, nel contempo si precisa che il dipinto Immersa in
Dio, è il quarantesimo di una collezione di cinquanta qua-
dri conservata presso la Casa della Congregatio Jesu della
città bavarese di Augusta, voluta dalle compagne della
monaca dopo la sua scomparsa avvenuta nel 1645. Cfr.
SCURANI 1985; LOPEZ-AMAT 1994.

209 Che nel 1669 risiede presso Macel de’ Corvi; ASMO,
Conti, Mandati e ricevute diverse, vol. 336 (1667-69), c.
[privo di numerazione] 19 aprile 1669.

210 AD MAIOREM HANC COMMODITATEM REDUXIT,
come iscritto nel cartiglio di stucco ivi collocato, pubbli-
cato alla fig. 2 nel saggio di Gottardo.

211 “s 10 pag.ti con mand.to n°. 103 al s Filippo Tittone nro
Architetto sono p sua provisione d’un anno a t.o x.bre
1672”, come si è potuto verificare nei Libri Mastri: cfr.
ASMO, Libro Mastro 1672. A. 1679 N° VIII, vol. 598, p. 213.

212 L’architetto Filippo Tittone (o Tittoni), in questo arco
temporale è anche attivo presso la Confraternita dei Santi
Pietro e Andrea afferente all’Università dei Pescivendoli,
incaricato di realizzare l’oratorio attiguo alla chiesa di
Sant’Angelo in Pescheria portato a compimento nel 1689;
cfr. SALVAGNI 1995, pp. 73-79. Riguardo l’opera di Filippo
Tittone presso la Confraternita di Santa Maria del Pianto,
si veda il testo di BENEDETTI 2001.

213 Cfr. ASMO, giustificazioni dei Mandati 1688-89, vol.
161, c. 24, 10 ottobre 1684.

214 Per una trattazione specifica sul progetto e la costru-
zione della nuova Fabbrica dei Tabacchi (1857-67)
opera dell’architetto Antonio Sarti, si rimanda ancora al
contributo di Neri.

215 La fabbrica dell’Ospizio Apostolico di San Michele, fu
voluta dal pontefice Innocenzo XI Odescalchi (1676-89)
incaricando Carlo Fontana che, pur non riuscendo a ve-
derla compiuta, ne indicò l’impostazione metodologica e
le direttive fondamentali dell’opera. Si veda per una trat-
tazione sintetica della fabbrica FAGIOLO 2003.



216 Per il Titulus Sanctae Caeciliae si veda il contributo di
Delsere in questa pubblicazione.

217 Per le vicende specifiche sulla fabbrica di San Fran-
cesco a Ripa si rimanda al contributo di D’Acchille in
questa pubblicazione.

218 Affidando il cantiere all’architetto Niccolò Forti per
cui si rimanda ancora al contributo di Delsere in questa
pubblicazione.

219 FESTA MILONE 1975, p. 132.

220 FESTA MILONE 1975, p. 132. Si precisa che la “leggibilità da
lontano” era una peculiarità per la corretta progettazione
di una chiesa, come raccomanda anche lo stesso Andrea
Palladio nei Quattro Libri dell’Architettura.

221 La chiesa è nuovamente imbiancata “da basso a torno
alla Chiesa con li sui Pilastri alla altezza di otto palmi in
circa, è dentro le cappelle …”; crf. ASMO, giustificazioni
dei Mandati 1690-91, vol. 162, c. 28, 17 agosto 1690.

222 BECCHETTI 1980, p. 43.

223 ASR, Presidenza delle Strade, Lettere patenti, 1694.

224 Nel documento non meglio precisata, ma che si sup-
pone essere l’odierna via Anicia.

225 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1692-93, vol. 164, c.
29, 24 agosto 1692. Si precisa che il conto in oggetto è ta-
rato da Luigi Barattone, ma reca la firma dell’architetto
Ludovico Gregorini, padre di Domenico, che tra il 1731 e
il 1733 sarà anch’egli fabbriciere di Santa Maria dell’Orto.

226 GIGLI 1998, p. 96.

227 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1699-1700, vol. 169,
c. 121, 15 aprile 1703.

228 Per il rifacimento delle coperture si acquistarono un
numero notevole di arcarecci, oltre cinquecento regoli,
circa un centinaio di travicelli e numerose tavole di casta-
gno; cfr. ASMO, Mandati di Pagamento 1701-02, vol. 171,
r. [priva di numerazione], 22 gennaio e 31 gennaio 1702,
c. 118, 17 aprile 1702.

229 Come è noto, il tema della cupola trova ampia diffusione
nell’Italia centrale e soprattutto nelle chiese dedicate al
culto mariano che, oltre al tuderte tempio della Consola-
zione, trova espressione nella Madonna della Bruna presso
Castel Ritaldi (Perugia); cfr. ALICI 1997, pp. 117-133.

230 Come già pubblicato da Sabina de Cavi (DE CAVI 1999,
pp. 102-103); cfr. ASMO, Volume dei lavori all’altar Mag-
giore, Università dei Fruttaroli (1783?); vol. 731, c. 9, 16
marzo 1702, 5 e 7 aprile 1702, 1° e 8 maggio, 1702 e vol.
706, ff. 51-60, 6 giugno 1702; vol. 731, c. 10, 12 novembre
1702-30 aprile 1703. Un documento reperito recente-
mente da Fernando Bilancia presso l’Archivio di Stato di
Roma in via di pubblicazione chiarisce che il “cavalier
Fontana” non è Carlo ma suo figlio Francesco, insignito
come il padre del titolo di cavaliere.

231 DE CAVI 1999, p. 106.

232 Ibidem, p. 100.

233 Ibidem.

234 BARROERO 1976, p. 46.

235 Si rimanda ancora al puntuale saggio di DE CAVI 1999,
p. 100 e pp. 127-128.

236 Le decorazioni del Giorgini sono eseguite ad altorilievo
e, in alcuni punti, addirittura a tutto tondo.

237 DE CAVI 1999, pp. 98-99 e p. 103-107.

238 BARROERO 1976, p. 102. In merito all’oratorio si vedano
i saggi di Capriotti e di Eugenia Carolei pubblicati in que-
sto volume.

239 Dove nel comparto centrale Giuseppe e Andrea Orazi
affrescano l’Immacolata Concezione e le Allegorie mariane
nei sottostanti peducci; DE CAVI 1999 p. 100 e p. 102.

240 BARROERO 1976, p. 46. 

241 ADORNI 2008, p. 164. L’Adorni ha sostenuto che anche il
finestrone centrale sia stato realizzato nel 1705 a sostituire
l’oculo precedente.

242 Per l’Assunzione eseguita dal Calandrucci prima del
suo rientro a Palermo si rimanda ancora al saggio di Bar-
roero pubblicato in questo volume.

243 BARROERO 1976, p. 68n.

244 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1709-10, vol. 179, c.
78, 23 marzo 1710 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC.
1) e c. [privo di numerazione], 14 aprile 170 (cfr. APPEN-
DICE III – XVIII SECOLO, DOC. 2).

245 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1709-10, vol. 179,
[numero ricevuta mancante], 24 aprile 1710, c. 81, 30
marzo 1710 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC. 3) e c.
86, 13 aprile 1710 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC. 4).

246 ASR, Trenta Notai Capitolini, Notaio Angelo Domenico
Cocchi, 3 dicembre 1708; cfr. SCARFONE 1983, p. 463. Si ri-
corda che la cappella di Santa Caterina d’Alessandria e
Sant’Antonio è la seconda entrando sulla destra.

247 SCARFONE 1983, pp. 459-470.

248 ASMO, Vermicellari dal 1699 al 1719, vol. 373, c. 11, 8
novembre 1709 e c. 18, 28 gennaio 1710.

249 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1731-32, vol. 201, c.
26, 12 agosto 1731.

250 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1728-29, vol. 198,
c. 14, 27 febbraio 1725 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO,
DOC. 5).

251 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1727-28, vol. 197, c.
14, [data mancante]. Si precisa che, seppur nel conto non
vi sia indicata la data di redazione, è di seguito specificato
che gli interventi furono eseguiti sotto la supervisione di
Luigi Barattone tra il 26 aprile 1726 e il 25 marzo 1727.

252 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1731-32, vol. 201, c.
28, 13 agosto 1731.

253 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1731-32, vol. 201, c.
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55, 10 febbraio 1732.

254 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1731-32, vol. 201,
[numero fattura e data mancante].

255 ASMO, giustificazioni dei Mandati 1732-33, vol. 202, c.
79, 29 marzo 1733.

256 BARROERO 1976, p. 44.

257 ASR, Presidenza delle Strade, Lettere Patenti, 5 aprile
1735. Riguardo l’eterogenea attività di Valvassori presso
Santa Maria dell’Orto si rimanda ancora al saggio di Roca
De Amicis pubblicato in questo volume.

258 Il primo conto autografo di Nicola Giansimoni è datato
4 aprile 1758; cfr. ASMO, Mandati di Pagamento 1758-59,
vol. 228, c. 51, 19 novembre 1758.

259 ASMO, Filsa di giustificazioni dal 1800 al 1803, vol.
264, r. [priva di numerazione], 23 dicembre 1800.

260 Si veda in proposito anche PORRO 1986, pp. 101-106.

261 ASMO, Mandati di Pagamento 1761-62, vol. 231, c. 84,
27 settembre 1761 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC.
41) e c. 94, 17 aprile 1762 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO,
DOC. 43).

262 ASMO, Mandati di Pagamento 1760-61, vol. 230, c. 68,
26 marzo 1761 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC. 38) e
ASMO, Mandati di Pagamento 1761-62, vol. 231, c. 84, 27
novembre 1761 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC. 41).

263 PALLOTTINO 1998-99, pp. 289-290.

264 ASMO, Mandati di Pagamento 1761-62, vol. 231, c. 82,
27 marzo 1762 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC. 40).

265 Cfr. nota precedente 264.

266 ASMO, Mandati di Pagamento 1761-62, vol. 231, c. 94,
3 aprile 1762; cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC. 42. Si
precisa che il vecchio campanile potrebbe identificarsi
con quello ubicato tra il palazzo della Congregazione e il
braccio destro del transetto che, nel 1750, è ancora esi-
stente e del quale si conservano tuttora alcuni tratti di
muratura nel sottotetto; ASMO, Mandati di Pagamento
1750-51, vol. 220, c. 81, 28 marzo 1751; cfr. APPENDICE III
– XVIII SECOLO, DOC. 23.

267 ASMO, Mandati di Pagamento 1761-62, vol. 231, c. 94,
3 aprile 1762.

268 ASR, Presidenza delle Strade, Lettere Patenti, 4 dicem-
bre 1761 e ASMO, Mandati di Pagamento 1761-62, vol.
231, c. 94, 17 aprile 1762 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO,
DOC. 43).

269 Si veda ancora il contributo di Roca De Amicis pubbli-
cato in questo volume.

270 BERNA 1997, pp. 357-368; PORRO 1986, pp. 105-106.

271 ASMO, Mandati di Pagamento 1760-61, vol. 230, c. 26,
24 marzo 1760 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC. 36).

272 ASMO, Filsa di giustificazioni dal 1820 al 1823, vol. 270;
APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC. 3.

273 Si rimanda alla nota 271.

274 ASMO, Mandati di Pagamento 1762-63, vol. 232, c. 28,
12 settembre 1762 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC.
46) e c. 28 marzo 1763 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO,
DOC. 47). Si precisa infine che, nel XIX secolo, la computi-
steria venne spostata sul retro cosicché il vano destinato
attualmente all’archivio privato dell’arciconfraternita
venne adibito all’abitazione del chierico assieme al vano
attiguo utilizzato come cucina.

275 ASMO, Mandati di Pagamento 1750-51, vol. 220, c. 81,
28 marzo 1751 (cfr. APPENDICE III – XVIII SECOLO, DOC. 23).

276 GIGLI 1998, p. 90 e p. 102. La stessa Gigli precisa che
un nuovo intervento di restauro parziale è eseguito alle
cornici dell’altare nel 1783.

277 ASMO, Università dei Pizzicaroli, vol. 765.

278 BARROERO 1976, p. 98; GIGLI 1998, p. 86.

279 Così definita dalla stesso barone Camillo de Tournon
nominato prefetto e posto a capo del Dipartimento di Roma
durante il Governo francese del 1809-1814 quando l’Urbe
è proclamata seconda città dell’Impero napoleonico; cfr.
MARTONE 2007, p. 87.

280 Dopo l’ingresso trionfale in città del generale Berthier
(15 febbraio 1798), costringendo il 20 febbraio Pio VI Bra-
schi (1775-99) a lasciare lo Stato pontificio, trasferendolo
forzatamente in Francia a Valence sur Rhône dove morirà
il 29 agosto 1799; cfr. MARTONE 2007, pp. 87-88.

281 La maggioranza delle chiese sono sistematicamente
spogliate di tutte le opere d’arte; cfr. MARTONE 2007, pp.
88-89. Sulle trasformazioni della città tra il Sette e l’Otto-
cento si veda ZUCCONI 2001, pp. 134-135.

282 A tal proposito, l’arciconfraternita al fine di garantire
comunque assistenza e cura ai confratelli, aveva stipu-
lato nel 1827 una convenzione con l’ospedale dei Fate
Bene Fratelli.

283 Che il 30 settembre 1799 si arrende all’esercito napo-
letano restituendo l’Urbe al cardinale Barnaba Chiara-
monti – eletto papa il 14 marzo 1799 con il nome di Pio VII
– nel Conclave tenutosi a Venezia; cfr. MARTONE 2007, p. 96.

284 BECCHETTI 1980, p. 50; KOLEGA 1997, pp. 43-50.

285 E all’architetto Filippo Nicoletti documentato nel 1801;
cfr. ASMO, Filsa di giustificazioni dal 1804 al 1807, vol. 265,
c. [senza numerazione] 3 luglio 1801.

286 Quando le truppe francesi del generale Miollis entrano
in Roma mentre, il 17 maggio 1809, lo Stato pontificio è de-
finitivamente inglobato nell’Impero napoleonico e nel lu-
glio seguente il pontefice Pio VII è imprigionato in Francia;
si veda in proposito MARTONE 2007, p. 91.

287 È promulgato il 7 aprile 1820 l’editto del cardinale Bar-
tolomeo Pacca sulla tutela del patrimonio artistico all’in-
terno dello Stato Pontificio, sottoponendo gli scavi di
antichità a licenza, il commercio degli oggetti d’arte e il
loro restauro ad autorizzazione.
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L’Urbe assiste come noto solo dopo il 1350 a una ripresa demografica significativa che,
tra i suoi primi effetti, comporta un costante incremento dell’attività edilizia; tale in-
cremento è ancor più evidente poiché è successivo al giubileo ed alle due grandi cala-
mità naturali del terremoto (1348) e della peste (1349), accentuandosi in particolare
nella prima metà del XV secolo quando si delinea un sostanziale equilibrio tra le due
principali famiglie aristocratiche romane, Colonna e Orsini. Se da una parte ciò favori-
sce – come nel caso dei Biscia e dei Baglioni in Santa Maria dell’Orto – la fabbrica di
nuove cappelle gentilizie e attività assistenziali sulle rispettive aree d’influenza, dal-
l’altra rende in generale assai precario lo stato di conservazione della cosiddetta edi-
lizia minore1. Le cause sono da ricercarsi non solo in una diffusa indigenza della
popolazione, tale da obbligarne l’ordinaria manutenzione, ma anche nell’incuria degli
stessi affittuari e nei frequenti atti di saccheggio, cosicché altrettanto frequenti sono
le segnalazioni di case “dirute” che, per l’impossibilità dei proprietari di provvedervi,
sono donate a confraternite e ospedali attraverso i legati testamentari2. 
In linea con il modus operandi perseguito da altri istituti religiosi e solidarietà laicali3,
anche la Confraternita horticiana rafforza il proprio potere economico (e di conse-
guenza il credito politico), non solo attraverso l’opera di mecenatismo artistico pro-
fuso all’accrescimento del complesso architettonico descritto in precedenza4, ma
avvalendosi altresì di un vasto patrimonio immobiliare distribuito nell’Urbe. Il soda-
lizio comincia gradualmente ad amministrare le rendite nella prima metà del XVI se-
colo attraverso i legati testamentari, ovvero le disposizioni a causa di morte con cui
si attribuivano nominativamente a carico della stessa eredità i singoli beni5 e, alla fine
del Settecento, arriva a possedere un catasto di circa cento unità. Quest’ultimo, compo-
sto in prevalenza da abitazioni, ma anche da magazzini, cantine e diversi appezzamenti
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di terreno di cui parte extra moenia, appare strutturato già a una prima disamina se-
condo un modello gerarchizzato che si differenzia sulla base della diversa domanda di
alloggio: nei rioni Monti, Trevi, Campitelli, Ripa e nello stesso Trastevere, ad esempio, il
catasto mantiene una fisionomia tradizionale nell’edificazione e nella conservazione

Fig. 1 - Domenico Attavanti, 

Piante di Case Diverse, copertina. 

(ASMO, Pianta de tutte le case della 

Venerabile Compagnia della sagnatissina

madona del orto Di Roma, 1611, 

vol. 1045, f. 3). 
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degli edifici avendo valori demografici e sociali uniformi, mentre catalizza sempre più
le aspettative di rendita nei rioni Campomarzio, Colonna, Pigna, Sant’Eustachio e San-
t’Angelo, che già dalla fine del Quattrocento si configurano con forte possibilità di svi-
luppo per l’immediata vicinanza dei poli commerciali e politico-amministrativi di Ponte
e Parione6. È dunque in questo contesto socio-economico che nel corso del XVI secolo
si struttura una crescente offerta di case d’affitto, quale risposta sia a una domanda
d’alloggio sempre più pressante sia alle velleità d’arricchimento dei diversi proprietari
che, attraverso un progressivo affinamento delle condizioni contrattuali, sono in grado
d’accrescere progressivamente il proprio margine di guadagno. In parallelo all’espan-
sione demografica del Cinquecento (e ancor più del Seicento), diviene peraltro sempre
più netta la distinzione tra affittuari e proprietari: ai primi erano ceduti a condizioni
vantaggiose gli immobili maggiormente distanti dall’abitato, mentre ai secondi erano
immesse, in un circuito di transazioni ad alto livello, le unità immobiliari prossime ai
suddetti poli commerciali e politico-amministrativi.
Ovviamente tale modello gerarchizzato fu valido anche per l’accrescimento del pa-
trimonio immobiliare di Santa Maria dell’Orto, mediante il regolare appigionamento
di abitazioni e magazzini agli artigiani e ai mercanti che, direttamente o indiretta-
mente, prestarono la loro opera nella fabbrica e nella manutenzione della chiesa,
dell’ospedale e addirittura delle stesse case d’abitazione, ottenendo in cambio il di-
ritto d’alloggio. Una volta entrate a far parte del patrimonio arciconfraternale, in pre-
valenza – come già premesso – mediante legati testamentari, le case erano reimmesse
sul mercato attraverso una locazione mensile, dove gli stessi contratti di locazione
comprendevano quasi sempre l’obbligo per l’affittuario di eseguire a sue spese la
manutenzione7. Del resto il sodalizio, pur rimanendo ai margini delle principali di-
namiche politiche urbane, si era al contrario dimostrato particolarmente ‘innovativo’
nella definizione d’una propria strategia immobiliare, distinguendosi al pari di altre
istituzioni laicali per entità e varietà del patrimonio acquisito. Tuttavia, considerato
l’elevato numero d’abitazioni – che in alcuni casi comprendeva interi casamenti – si ri-
manda ad una futura pubblicazione la trattazione delle proprietà censite nei diversi
rioni8, mentre in questo contributo si intende circoscrivere lo studio ad una parte delle
case ubicate nel Trastevere9.
Al pari dell’edilizia signorile, una siffatta politica contribuisce non poco al processo
d’incremento e rinnovamento urbano raggiungendo attorno alla metà del Settecento
un assetto relativamente stabile che, fatte salvo rare eccezioni, non subisce modifiche
sostanziali sino alle trasformazioni conseguenti la proclamazione di Roma quale ca-
pitale del Regno d’Italia10. Nel tredicesimo rione, gli interventi su grande scala pro-
mossi durante i pontificati di Clemente XI Albani e Benedetto XIII Orsini diminuiscono
progressivamente già nel corso del XVIII secolo: Roma continua a rinnovarsi soprat-
tutto con la riorganizzazione dell’edilizia residenziale esistente, incentrata prevalen-
temente su operazioni di sopraelevazione, rifacimento e accorpamento delle facciate,
oppure realizzando casamenti d’affitto come tipologia edilizia a sé stante che si con-
centra soprattutto nei primi tre decenni del secolo, cui nel secondo trentennio fa se-
guito un sensibile rallentamento della dinamica edilizia11. I privati laici e, come nel
caso nostro, gli enti religiosi, hanno peraltro necessità di verificare la quantità delle
risorse economiche a disposizione nonché di un quadro aggiornato e razionale delle
stesse proprietà; di conseguenza, commissionano ai propri architetti appositi catasti
privati come le Piante di Case Diverse redatte nel 1611 da Domenico Attavanti, rilegate



nel volume pressoché inedito conservato presso l’Archivio di Santa Maria dell’Orto,
che costituisce il principale riferimento iconografico utilizzato per la stesura del pre-
sente contributo12 (fig. 1).
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Introduzione al patrimonio immobiliare ubicato nel XIII rione

L’ipotesi per una mappatura completa del catasto di Santa Maria dell’Orto, è maturata
in parallelo allo studio dell’altrettanto vasto materiale documentario che, a partire
dalle Giustificazioni dei Mandati di Pagamento, è conservato presso l’archivio privato
dell’arciconfraternita; oltre alle Piante di Case Diverse (1611, fig. 1) tale materiale com-
prende inoltre le liste delle case stilate rispettivamente negli anni 165213, 168014,
169515 e, infine, il postumo Compendio dei Benefattori redatto nel 173316. È però all’in-
terno dei Mandati di Pagamento relativi alle spese sostenute dai confratelli nell’arco
temporale compreso tra il 1688 e il 1762, che si è avuto modo di riscontrare una prima
sommaria descrizione delle proprietà e della loro collocazione urbana, avvalorando
quanto sinteticamente riportato nei succitati elenchi a partire da quelli più antichi. In
seguito le case e le rispettive consistenze dei singoli fondi sono state confrontate – e
quindi meglio definite – presso l’Archivio Storico Capitolino, attingendo al Titolo 54 e
all’Ispettorato Edilizio; infine, si è proceduto allo studio della Presidenza Generale del

Censo presso l’Archivio di Stato di Roma, ottenendo un confronto diacronico tra la de-
scrizione dei beni riportata nei brogliardi del Catasto Urbano (1818-24)17 e la loro di-
retta individuazione sui fogli di mappa18. 
È noto in proposito che dalla suddivisione della Nuova Pianta di Roma redatta nel 1748
da Giovanni Battista Nolli19 – avvalendosi della base cartografica sulla quale quattro
anni prima Bernardino Bernardini aveva pubblicato la nuova suddivisione dei rioni
intra moenia20 – furono realizzate nel 1818 le quattordici mappe del Catasto Urbano
affidate a Gaspare Salvi e Giacomo Palazzi21. Attraverso il confronto tra il catasto otto-
centesco – quale fonte iconografica più rappresentativa per la lettura della città – e la
suddetta pianta del Nolli22, è stato possibile localizzare con buona approssimazione le
singole abitazioni presenti nel Trastevere; peraltro l’individuazione delle case è avve-
nuta anche mediante lo studio delle perifrasi con cui queste erano descritte nei docu-
menti d’archivio, in riferimento alla prossimità di edifici pubblici e/o monumenti,
essendo la numerazione civica stradale introdotta solo nel 180323. Il Salvi e il Palazzi
poterono tra l’altro avvalersi di sedici collaboratori, tra cui due architetti impegnati
presso la stessa Santa Maria dell’Orto, ovvero Leopoldo Buzi (1779-1824)24 e France-
sco Costa (circa 1750-1821)25: il Buzi soprintese al restauro compiuto tra il 1824 e il
1825 in occasione del giubileo indetto da Leone XII della Genga26, mentre il Costa – do-
cumentato nel 1803 e nel 180827 – vi operò durante il periodo precedente alla Restau-
razione pontificia; entrambi gli architetti si trovarono inoltre ad affiancare Paolo
Anzani (o Ansani) che, dall’inizio del XIX secolo e sino al 1840, fu anch’egli architetto
fabbriciere dell’arciconfraternita28. In seguito altri undici collaboratori si resero neces-
sari per le operazioni di stima dei fabbricati compiute tra il 1819 e il 182029 e, anche
tra loro, spiccano altri due architetti ‘legati’ al sodalizio horticiano, vale a dire Filippo
Nicoletti (1758-1827)30 che subentra brevemente a Nicola Giansimoni nel 1801, e Gia-
como Costa (circa 1781-1860), figlio di Francesco, documentato nel 183531.
Venendo dunque alla descrizione parziale del patrimonio immobiliare ubicato nel
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rione, un primo gruppo di almeno sei abitazioni prospettavano nel vicolo del Canale32,
percorso parallelo al Tevere – tutt’ora esistente – che fornisce una conferma indiretta
riguardo il radicamento dei confratelli di Santa Maria dell’Orto al vicino porto di Ripa
Grande. Lungo il vicolo, una serie di case a schiera componeva un fronte edilizio com-
patto tra i civici 10 e 1833 che, dopo essere stato sottoposto all’esproprio da parte del

Fig. 2 - Domenico Attavanti, 

Piante di Case Diverse, casa numero I

(ASMO, Pianta de tutte le case della 

Venerabile Compagnia della sagnatissina

madona del orto Di Roma, 1611, 

vol. 1045, f. 4).
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Demanio dello Stato34, venne completamente demolito per consentire la realizzazione
dell’odierno tratto di Lungotevere denominato Ripa35. Sino ai primi anni del Novecento
infatti i cortili delle case “N:° I” e “N:° IIII” affacciavano direttamente sul fiume, mentre
sul fronte stradale disponevano di ambienti destinati in prevalenza a magazzini per lo
stoccaggio delle merci provenienti dall’approdo fluviale36 (figg. 2, 3). 
Superata infatti l’ultima abitazione posta sul cantone, percorrendo l’ultimo tratto del

Fig. 3 -  Domenico Attavanti, 

Piante di Case Diverse, casa numero IV 

(ASMO, Pianta de tutte le case della 

Venerabile Compagnia della sagnatissina

madona del orto Di Roma, 1611, 

vol. 1045, f. 7).
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Fig. 4 - Santa Maria della Torre,

a Ripa Grande,

Thomas Wijck (detto Tommaso Fiam-

mingo), olio su tavola, cm 51,7 x 77,2

(da BuSIRI VICI 1978, fig. 6).

rettifilo proveniente da Santa Maria dell’Orto che scendeva direttamente al fiume, sor-
geva una non meglio precisata “Casa sopra la Doganella”37, ben visibile in un dipinto sei-
centesco di Thomas Wijck (fig. 4): questa proprietà era soprastante alla fabbrica adibita
al pagamento del dazio e, a sua volta, fronteggiava la chiesa medievale di Santa Maria
della Torre (in seguito denominata del Buon Viaggio)38. Edificata in prossimità dell’ap-
prodo e visibile anch’essa nel dipinto pubblicato nella figura sottostante (fig. 4)39, il
nome della chiesa deriva dall’immagine della Madonna del Buon Viaggio ivi conservata,
meta di processione, nel giorno della candelora, degli stessi confratelli horticiani.
Più a nord, lungo la parte terminale della strada de’ Vascellari40 – tratto urbano della
via Campana-Portuense, oltrepassata porta Portese – “l’osteria della Botticella”41 de-
terminava il nome di un gruppo di otto case che costituivano un’intera isola di forma
trapezoidale che nel 1937, per consentire la fabbrica dell’Opera Nazionale Maternità
e Infanzia (attuale Ministero della Salute), venne interamente abbattuta. Trattasi in
particolare degli immobili che nel Compendio dei Benefattori (1733)42 afferiscono ai
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numeri IX, X, XI, XII, XIII, XIV, XV e XVI, disposti attorno a una corte interna denominata
appunto isola 33a nel Catasto Urbano (1818-24)43, compresa tra la suddetta strada de’
Vascellari (civici 76-79), il vicolo della Botticella (civici 22-27) e il vicolo del Polveraccio
(civici 1-8). Quest’ultimo nel Seicento è chiamato strada del Sambugo (poi Sambuco)
e su di esso affacciava la casa “N:° X”44, che nelle Piante di Case Diverse (1611) è rap-
presentata contornata dalla proprietà “Veraldi”e da due “Casalini Rovinati”, acquisiti
solo in seguito dall’arciconfraternita45 (fig. 5). Si apprende, inoltre, dallo stesso bro-
gliardo del Catasto Urbano, che nell’Ottocento il caseggiato era sviluppato ancora su
un unico livello più il piano terra46, disponeva di un “sotterra” cantinato, di un pozzo

Fig. 5 - Domenico Attavanti, 

Piante di Case Diverse, casa numero X 

(ASMO, Pianta de tutte le case della 

Venerabile Compagnia della sagnatissina

madona del orto Di Roma, 1611, 

vol. 1045, f. 12).
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nella corte interna47 e di un “lavatore”48, mentre le Giustificazioni settecentesche in-
formano circa la presenza di una bottega grande al piano terreno e, al primo livello,
di una stanza con “mignano”49. Infine, sia nell’aggiornamento catastale del 1871 sia
nella revisione immobiliare effettuata nel 1890, un anno prima che l’intero gruppo
d’abitazioni fosse espropriato da parte del Demanio dello Stato, risultano esservi
ubicati: quattro cantine e ventisei stanze per un totale di trenta vani regolarmente
appigionati dal sodalizio50. 
Un altro gruppo di tre “Case che fanno isola”51 era ubicato sino al 1741 nella scom-
parsa piazza della Gensola52, quando l’Università dei Sellai ne acquistò una al fine
di edificarvi la chiesa di Sant’Eligio53; quest’ultima54, venne demolita nel 1902 as-
sieme alle stesse abitazioni essendo stata gravemente danneggiata due anni prima
dall’alluvione del Tevere (fig. 6). La stima dell’immobile, valutato 536 scudi e posto
“verso il [palazzo] Molara”55, fu eseguita da Gabriele Valvassori in qualità di fabbri-

ciere di Santa Maria dell’Orto, ma l’onere del pagamento fu tale da comportare una
stasi nei lavori per il completamento interno della fabbrica. Per quanto concerne

Fig. 6 - Veduta della chiesa di Sant’Eligio dei

sellai, architettura di Carlo De Dominicis,  con

le attigue abitazioni di Santa Maria dell’ Orto

durante la loro demolizione, nel 1902 

(da GIGLI 1982, p. 101).

Fig. 7 - Domenico Attavanti, 

Piante di Case Diverse, case numero 

XLIII, XLIV e XLV 

(ASMO, Pianta de tutte le case della 

Venerabile Compagnia della sagnatissina 

madona del orto Di Roma, 1611, 

vol. 1045, f. 37).
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Fig. 8 - Il casamento d’affitto in via della

Lungaretta 151-157 

(foto dell’Autore).

invece le due proprietà escluse dalla vendita del 1741, sono rappresentate sia nel ca-
tasto ottocentesco56 – che il corrispondente brogliardo indica sviluppate rispettiva-
mente su uno57 e due piani58 – sia nelle Piante di Case Diverse del 1611 dove però
riportano una differente numerazione59 (fig. 7).
Proseguendo l’analisi delle proprietà ubicate lungo l’asse di collegamento rionale co-
stituito dalla via Transtiberina – proseguimento dell’Aurelia e corrispondente alle at-
tuali vie della Lungarina e della Lungaretta – un ricorrente e costante riferimento
documentario è rappresentato dalla “Crociata”60 (attuale intersezione tra le vie Lun-
garetta e Santa Bonosa): la denominazione è estesa all’intero casamento d’affitto ubi-
cato ai civici 151-15761 che, con molta probabilità, assunse le attuali fattezze dopo la
metà del Settecento quando le tre differenti abitazioni – corrispondenti ad altrettante
targhe marmoree – furono ridefinite architettonicamente in un unico fronte (fig. 8). 
Spostandoci ancora in prossimità della chiesa di Sant’Egidio, un secondo casamento
d’affitto posto in via della Scala62 si sviluppava originariamente su due piani aventi en-
trambi accesso dal vicolo laterale del Merangolo (oggi del Cedro)63 e dove, ancora il
Valvassori, supervisionava nel 1734 il rifacimento della selciata antistante assieme a
Sebastiano Cipriani64. Rappresentata sia nel Catasto Urbano sia nell’aggiornamento
postumo65, la proprietà venne sopraelevata di almeno due livelli, raggiungendo le fat-
tezze di un casamento avente un numero complessivo di quindici vani66 e una bottega
con accesso diretto dalla “strada che va alla [chiesa di S. Maria alla] Scala”67, scandita
nella facies attuale da semplici cornici alle finestre e fasce marcapiano (fig. 9). Rimasto
nel patrimonio immobiliare arciconfraternale sino al 1885, il casamento d’affitto prima
è sottoposto ad esproprio da parte del Comune di Roma68, in seguito diviene parte dei
beni immobili afferenti agli Istituti Riuniti di Assistenza e Beneficenza69.
Nel 1617, pochi anni dopo la redazione del catasto da parte dell’Attavanti, il succes-
sore fabbriciere Orazio Torriani70 è l’estensore di piano di un disegno a scala territo-
riale che utilizzando due assi già esistenti, ossia lo stradone allora denominato piazza
delle Fornaci71 (già vicus sub Janiculensis, oggi via Garibaldi) verso ponte Sisto e il
vecchio percorso irregolare della via Aurelia intra moenia verso piazza Santa Maria
in Trastevere, avrebbe consentito di lottizzare l’area compresa tra il colle Gianicolo e
via della Lungara72. E in particolare nella piazza prefigurata da Paolo V Borghese nel
1610, immaginando di costruirvi la Mostra dell’acquedotto sotto il complesso mon-
toriano e in capo all’ampio stradone sub Janiculensis, erano ubicate altre case dove
abitavano numerosi pigionanti horticiani73; “… à piedi la Salita di S. Pietro in Monto-
rio”74 sorgeva anche una bottega e un lavatore “posto in faccia alla chiesa dei Sette
Dolori”75. Nel corso del XVIII secolo, le case appartenenti all’arciconfraternita anda-
rono gradualmente a costituire un’unica schiera “lunga 120 palmi” che, a partire dal
1612, venne rettificata con l’arretramento delle abitazioni più antiche a ridosso delle
mura Aureliane e, nel 1713, sottoposta a completa riedificazione76. Ad esempio la
casa “N° LII”,  venne suddivisa in tre distinte proprietà, adottando i numeri XXXIX, XL
e XLI e confinando sul lato sinistro con la numero XLII77 (fig. 10); con la costruzione
della Fabbrica di Tabacco (1743-44) e il suo ampliamento postumo (1776-77)78, in-
fine, la schiera fu privata di due case contigue mentre nel Catasto Urbano ottocentesco
risulta essere interamente venduta. 
Spostandoci ancora, in via del Moro79 è stata invece individuata una casa che attualmente
appare sviluppata su due livelli più pian terreno, secondo un fronte scandito da un’unica
fascia marcapiano posta in corrispondenza delle due finestre al primo livello (fig. 11).

Fig. 9 - Il casamento d’affitto in via della

Scala 1-3, angolo vicolo del Cedro 

(foto dell’Autore).



Michele Funghi 345

L’immobile compare tra le proprietà di Santa Maria dell’Orto solo nel brogliardo ag-
giornato del Catasto Urbano80 ma, al contrario, rientra in un coevo Registro delle Partite

tra le proprietà della Congregazione horticiana, dove è indicato come “Casa con sotterra
e cortile”81 avente quattro piani compresi cantina e piano terra, sino all’indemania-
mento emanato l’anno seguente. Inoltre tra i numerosi Mandati di Pagamento82 visio-
nati, è stato possibile rilevare che nel 1744 – ancora il Valvassori – supervisionava la
manutenzione straordinaria della casa e che tra gli interventi vi fu il completo rifaci-
mento della scala interna assieme alla sopraelevazione di un livello83, raggiungendo in
questo modo le attuali fattezze e il numero complessivo di sette vani indicato nella re-
visione immobiliare generale del 1890. 

Fig. 11 - Veduta della proprietà horticiana
ubicata in via del Moro 56-57

(foto dell’Autore).

Fig. 10 - Domenico Attavanti, 

Piante di Case Diverse, casa numero LII

(ASMO, Pianta de tutte le case della 

Venerabile Compagnia della sagnatissina 

madona del orto Di Roma, 1611, 

vol. 1045, f. 43). 



“L’isola 16a” di Santa Maria dell’Orto

“L’isola 16a” compresa tra le vie di San Francesco a Ripa, della Madonna dell’Orto (poi
denominate entrambe via Anicia) e il vicolo de’ Morticelli (oggi via della Luce)84, era
sino alla fine del Settecento tutta di proprietà esclusiva dell’arciconfraternita mentre
nella prima metà del secolo successivo una porzione degli orti risulta appartenere ai
Magliocchetti (Majocchetti)85. Facendo tuttavia riferimento a quanto riportato nel Ca-
tasto Urbano – se si esclude la chiesa e la restante parte del complesso architettonico
indicato genericamente nel brogliardo come convento86 – tre orti “a pantano” (di cui
uno con “spanditoi”87) si sviluppavano all’interno dell’isola stessa88, alternandosi a pic-
cole costruzioni adibite “ad uso dell’orto”89 oppure a “granaro”90, ad un cimitero e, in-
fine, alla sua piccola cappella annessa91.
Il deposito di grano è facilmente individuabile con la proprietà indicata nei documenti
come “granaro nello stradone della madonna dell’Orto”92, e nel catasto corrisponde
alla particella numero 290 ubicata lungo via di San Francesco a Ripa (oggi via Anicia)
che, nel 1892, venne espropriata per divenire parte del patrimonio della Congregazione
di Carità93. Per quanto concerne invece la proprietà corrispondente nel Compendio del
1733 al “cantinone posto sotto all’ospedale di S. Maria dell’Orto”94, questo, dopo la sua
chiusura nel 1799, venne temporaneamente adibito a ricovero di animali e, a partire
dal 1838, riutilizzato come deposito delle foglie grezze di tabacco (fig. 12). 
In ogni caso occorre precisare che, l’11 febbraio 1892, dal corpo di fabbrica denomi-
nato particella 293 e corrispondente alla chiesa di Santa Maria dell’Orto, furono scor-
porate la spezieria, la cantina tardoquattrocentesca sottostante e i due livelli
soprastanti, divenendo anch’essi parte del patrimonio della Congregazione di Ca-
rità95. Questi ultimi, che secondo il progetto del fabbriciere Gabriele Valvassori erano
stati adibiti nel 1749 a corsia ospedaliera per i malati affetti da tisi96, furono trasfor-
mati nei due attuali appartamenti d’abitazione e, unitamente alla stessa spezieria,
destinati alla popolazione meno agiata. 
Pertanto l’odierno corpo di fabbrica corrispondente al civico 10 di via Anicia (fig. 13) è
altresì indicato in un successivo registro di partite come “Casa con corte ed ingresso co-
mune col N° 293 ½ [poi divenuto 2039]”97, avente quattro piani (compresa la cantina)
e un totale di dieci vani. Nello stesso documento sono peraltro riportate due annotazioni:
la prima introduceva nel 1903 il nuovo numero di mappale 2039 in sostituzione del 293
½, variandone di conseguenza la destinazione d’uso e distinguendone la consistenza,
mentre la seconda annotazione – datata 1935 – riguardava la sola variazione della con-
sistenza per suddivisione interna di vani che, dato il pessimo stato di manutenzione,
conservava invariato il reddito imponibile precedente98. Negli anni Quaranta del Nove-
cento, infine, la Congregazione di Carità modificò la propria denominazione in Istituti
Riuniti di Assistenza e Beneficenza99. E da quest’ultimi gli attuali proprietari hanno ac-
quistato la cantina tardo-quattrocentesca, il grande ambiente voltato ubicato al pianter-
reno e corrispondente alla spezieria di Santa Maria dell’Orto, nonché i due appartamenti
posti rispettivamente al primo e al secondo piano. Nella stessa “isola 16a”, inoltre, si tro-
vavano il cimitero del sodalizio horticiano e una cappelletta aventi entrambi accesso dal
vicolo de’ Morticelli100 (oggi via della Luce), ma anche il nuovo casamento con bottega
frontistante la chiesa di San Francesco a Ripa. Quest’ultimo, che compare nei documenti
nel 1702 prossimo al compimento, è indicato come “Casa nova … che fa cantone con il
vicolo [de’ Morticelli] che va al cimitero e ha l’orto nella parte retrostante”101. In un conto
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Fig. 12 - Veduta del cantinone sottostante

l’Ospedale di Santa Maria dell’Orto 

proprietà dell’Agenzia delle 

Dogane e dei Monopoli 

(foto dell’Autore). 

Fig. 13 - Il corpo di fabbrica tardo

quattrocentesco sopraelevato 

dall’architetto fabbriciere
Gabriele Valvassori  nel 1749,

per ricavare una corsia ospedaliera

destinata ai malati tisici, soprastante

alla Spezieria di Santa Maria dell’Orto

(foto dell’Autore).
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datato 8 aprile 1702, si esegue il Mandato di Pagamento per la messa in opera dei vetri
alle finestre102 mentre, dal 26 maggio 1702, sono imbiancate le stanze e tutte le facciate
esterne; in particolare per i fronti su piazza di San Francesco a Ripa e sul vicolo de’
Morticelli si adotta una bicromia in linea con il gusto dell’epoca, secondo cui le cornici
delle finestre e tutti gli aggetti in genere erano di color travertino, mentre i fondi murari
“color d’aria”103. Tuttavia, ancora nel corso del 1705, l’architetto di Santa Maria del-
l’Orto, Luigi Barattone, è incaricato della misura e stima dei lavori eseguiti dal capo-
mastro scalpellino Giovanni Battista Giorgini per le opere di rifinitura, tra cui la loggia
coperta in cima e un “lavatore” con “… doi vasche p lavare i panni”104 messo in opera
nel cortile retrostante, confinante con uno dei tre orti “a pantano”.

Fig. 14 - Giovanni Riggi, 1889.

Progetto di sopraelevazione 

parziale del fabbricato di proprietà 

di Giulio Costa su via della Luce, 

già denominata vicolo de’ Morticelli

(ASC, Ispettorato Edilizio, prot. 3908, 1889). 
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Nel 1803, la cosiddetta “Casa nova” diviene proprietà della famiglia Costa, in seguito
al matrimonio che il capostipite del ramo romano Gioacchino Costa (1769-1841)105

contrae con Maria Chiappini, figlia di una rinomata famiglia di tintori che ivi abitava,
“nella casa posta accanto a quella del marchese Bichi”106; dopo aver avviato una fab-
brica di tessuti, i coniugi ebbero quindici figli fra i quali si ricordano in modo particolare
Filippo e Giovanni, detto Nino (1826-1903). Si è concordi con Laura Gigli107 nell’attri-
buire al primo la paternità del corpo di fabbrica sull’odierna piazza di San Francesco
d’Assisi108, ottenuto inglobando e sopraelevando in un unico fronte il palazzetto già del
marchese Luigi Metello Bichi e quello ereditato dal padre, entrambi appartenuti in pre-
cedenza all’Arciconfraternita di Santa Maria dell’Orto. Come rappresentanti della bor-
ghesia industriale romana, gli eredi Costa ne rimarranno proprietari sino agli inizi del
Novecento109: oltre al maggiormente noto Nino110 e al succitato Filippo, ingegnere111,
saranno Tito e Giulio Costa ad occuparsi della manutenzione e dell’ampliamento del
palazzo antistante alla chiesa francescana. In qualità di proprietario, Giulio Costa ri-
chiede al sindaco, il 20 marzo 1890112, il permesso di ampliare e sopraelevare il corpo
di fabbrica ubicato nel giardino113 e per cui, già l’anno precedente, aveva presentato la
documentazione necessaria114, dopo averne affidato l’incarico all’architetto Giovanni
Riggi115 (fig. 14). Si ricorda che il Riggi è architetto fabbriciere di Santa Maria dell’Orto
continuativamente dal 1868116 e presumibilmente almeno sino al 1904117.
A concludere questo contributo, merita una breve menzione il bene rustico ubicato fuori
porta San Giovanni118, in località Monte del Grano, e per il quale – in data 6 febbraio
1707 – il suddetto Barattone ricevette un onorario per le misurazioni effettuate sulle
condotte idrauliche119, cui fece seguito un conto di misura e stima per la realizzazione
del nuovo cancello d’ingresso alla vigna realizzato dallo scalpellino Giovanni Battista
Giorgini120, attivo nella prima metà del Settecento tra le maestranze al servizio della
congregazione. È in proposito interessante notare che uno degli elementi lapidei rea-
lizzati per l’appezzamento di terreno presso il Mausoleo di Alessandro Severo – Monte
del Grano è infatti la denominazione popolare – si possa identificare quasi certamente
con il colonnino di travertino tutt’ora conservato nel portico del palazzo della Congre-
gazione121 attiguo alla chiesa mariana: esso, assieme al patrimonio immobiliare ubi-
cato nei diversi rioni, costituisce un ulteriore, inedito, elemento futuro di ricerca.
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31 ASMO, Filza di Giustificazioni dal 1835 al 1836, vol. 276,
c. 30, 19 aprile 1835.

32 Il vicolo deve il toponimo alle frequenti inondazioni del
Tevere che lo trasformavamo in un vero e proprio canale;
cfr. FEDI 2009, p. 49.

33 ASR, Presidenza Generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Rione XIII Trastevere, f. VII e II serie 1871.
Rione XIII Trastevere, porz. I (isola 40a).

34 ASR, Versamento 2002, Agenzia del Territorio di Roma,

Catasto Fabbricati 1870-1961, Registro delle Partite, part.
1503, p. 1571.

35 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Brogliardo Rione XIII Trastevere, p. 36, nn.
mappa 235 (vicolo del Canale 20-21/casa con n. 2 piani)
e 236 (vicolo del Canale 18-19/casa con n. 1 piano), p. 37,
nn. mappa 238 (vicolo del Canale 10-11/casa con n. 2
piani) e 239 (vicolo del Canale 12-13/casa con n. 1 piano)
e II serie 1871. Brogliardo Rione XIII Trastevere nn.
mappa 235 (vicolo del Canale 20-21/con ingresso al n.
21/casa con n. 2 piani e n. 4 vani), 236 (vicolo del Canale
18-19/con ingresso al n. 18/casa con n. 1 piano e n. 1
vano), 238 (vicolo del Canale 12-13/con ingresso al n.
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13/casa con n. 2 piani e n. 7 vani) e 239 (vicolo del Canale
10-11/con ingresso al n. 10/casa con n. 2 piani e n. 7
vani).

36 ASMO, Pianta de tutte le case della Venerabile Compa-

gnia della sagnatissina madona del orto Di Roma, 1611, vol.
1045, ff. 4-7 e ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1718-19,
vol. 188, c. 92, 20 aprile 1719 e Giustificazioni dei Mandati

1721-22, vol. 191, c. 69, 4 aprile 1721. Vedi in proposito
MICALIzzI 2003, vol. II, p. 144, n. 19.

37 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1731-32, vol. 201, c.
55, 10 febbraio 1732.

38 La chiesa fu concessa da Gregorio XIII Boncompagni
(1572-85) ai chierici della Dottrina cristiana con bolla
dell’11 febbraio 1578, riceveva per volere di Alessandro
VII Chigi (1655-67) un dazio di un giulio l’anno per ogni
imbarcazione che approdava al porto, e infine venne in-
globata nell’Ospizio Apostolico di San Michele, la cui ala
terminale fu compiuta alla fine del Settecento. In propo-
sito si veda il contributo sulla storia edilizia di Santa Maria
dell’Orto redatto dall’Autore in questo volume.

39 BUSIRI VICI A. 1978.

40 Il termine Vascellari deriva dai vasai che qui svolge-
vano la propria attività e, dopo il 1666, nella chiesa di
Sant’Andrea avevano la propria confraternita.

41 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1688-89, vol. 161, c. 90,
8 maggio 1689. Si precisa che l’osteria della Botticella, 
denominata altresì nei documenti “bettola”, era ubicata in
uno dei quattro cantoni che componevano l’isola in oggetto.

42 ASMO, Compendio de Benefattori che lasciano alla Vene-

rabile Arciconfraternita della Madonna Santissima del-

l’Orto, 1733, vol. 1063.

43 ASR, Presidenza Generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Rione XIII, Trastevere, foglio VII e II serie
1871, porzione II (isola 33a).

44 Si precisa che la targa marmorea proveniente dalla casa
numero X è attualmente conservata presso il cortile della
chiesa di Santa Maria dell’Orto.

45 ASMO, Pianta de tutte le case della Venerabile Compa-

gnia della sagnatissina madona del orto Di Roma, 1611, vol.
1045, f. 12.

46 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Brogliardo Rione XIII, Trastevere, pagine
n. 223 e 224, numero della mappa 425 (vicolo e via del
Polveraccio 1-8 e 22 / casa con n. 1 piano, vicolo della Bot-
ticella 23-27 / casa con n. 1 piano, via dei Vascellari 76-
79 / casa con n. 1 piano).

47 Come già nel XVIII secolo; ASMO, Giustificazioni dei

Mandati 1703-04, vol. 173, c. 21, 22 luglio 1703.

48 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1727-28, vol. 197, c.
14, [data mancante].

49 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1740-41, vol. 210, c.
32, [giorno mancante] settembre 1740.

50 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, II serie 1871. Brogliardo Rione XIII, Trastevere, nu-
mero della mappa 425 (vicolo e via del Polveraccio 1-8 /
con ingresso ai nn. 3, 5, 7 e 8, vicolo della Botticella 22-27
/ con ingresso ai nn. 23, 26 e 27, via dei Vascellari 76-79
/ con ingresso al n. 78).

51 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1700-01, vol. 170, c.
89, 26 aprile 1701.

52 Dove il toponimo, equivalente del termine giuggiola
(GIGLI 1982, p. 100), deriverebbe da un albero oramai
scomparso di questo frutto o da un’osteria con questa in-
segna, ed è contrassegnato nella Pianta di Roma del Nolli
(1748) come piazza delle Gensole con il numero 1102.

53 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1741-42, vol. 211, c.
104, 15 aprile 1741.

54 L’edificio era stato compiuto tra il 1740 e il 1744, se-
condo il progetto di Carlo De Dominicis con facciate libere
su tre lati dove, in base alla licenza rilasciata nell’aprile
1740, la realizzazione dell’opera comportò l’occupazione
di una porzione di sito pubblico tra la piazza e la strada
tendente alle “due Mole” (canne 5 e palmi 30 quadrati),
parzialmente compensato dal rilascio di un tratto di sito
privato; ASR, Notai del Tribunale delle Acque e delle Strade,
vol. 147, ff. 518 sgg. Si precisa che Gabriele Valvassori ese-
gue una perizia in data 17 giugno 1741 allegata al conto
n. 104 del 15 aprile dello stesso anno (cfr. nota 53).

55 Si precisa che con il termine Molara ci si riferisce sia al
palazzo che la famiglia della Molara ottenne dai Mattei sia
al toponimo che lo slargo antistante la fabbrica assunse,
contrassegnato come piazza di Molara già nella Pianta di
Roma del Nolli (1748) con il numero 1100. 

56 ASR, Presidenza Generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Rione XIII Trastevere, f. VI.

57 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Brogliardo Rione XIII, Trastevere, p. 146,
n. mappa 686 (piazza della Gensola 27-29/n. 2 case con
n. 1 piano).

58 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Brogliardo Rione XIII Trastevere, p 146,
n. mappa 688 (piazza della Gensola 15-16/casa con n. 1
piano).

59 ASMO, Pianta de tutte le case della Venerabile Compa-

gnia della sagnatissina madona del orto Di Roma, 1611, vol.
1045, f. 37.

60 Il vicolo, contrassegnato già nella Pianta di Roma del
Nolli (1748) con il numero 1148, traeva il nome dall’in-
crocio di quattro strade; cfr. FEDI 2009, p. 70.

61 ASMO, Pianta de tutte le case della Venerabile Compa-

gnia della sagnatissina madona del orto Di Roma, 1611, vol.
1045, f. 15 e ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1688-89,
vol. 161, c. 128, 2 marzo 1689. Nel 1705 la “Casa alla Cro-
ciata” aveva un cortile e una scala con cui salire al primo
piano e al sottotetto; ASMO, Giustificazioni dei Mandati

1706-07, vol. 176, c. 2, 26 aprile 1705.
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62 ASR, Presidenza Generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Rione XIII Trastevere, ff. III e VI e II serie
1871. Rione XIII Trastevere, porz. IV (isola 80a).

63 Si precisa che il vicolo del Merangolo è già contrasse-
gnato anch’esso nella Pianta di Roma del Nolli (1748) con
il numero 1184, ha assunto l’attuale denominazione di vi-
colo del Cedro solo alla fine del XIX secolo.

64 “… che fa cantone nello slargo, che dal convento delli P.
P. della Scala rende al Monas.ro di S. Egidio”; ASMO, Giu-

stificazioni dei Mandati 1734-35, vol. 204, c. 39, 22 novem-
bre 1734.

65 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Brogliardo Rione XIII Trastevere, p. 56, n.
mappa 923 (vicolo del Merangolo 36/casa con n. 2 piani)
II serie 1871. Rione XIII Trastevere, n. mappa 923 (vicolo
del Merangolo 36).

66 ASR, Versamento 2002, Agenzia del Territorio di Roma,

Catasto Fabbricati 1870-1961, Registro delle Partite, part.
1499, p. 1567.

67 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1725-26, vol. 195, c.
32, [data mancante]. Nei documenti le case sono altresì
indicate, “poste incontro il monastero di S. Gilio [Egidio]
a Trastevere”; ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1699-

1700, vol. 169, c. 47, 18 agosto 1699.

68 Confermato anche dall’esproprio avvenuto nel 1891 da
parte del Demanio dello Stato; ASR, Versamento 2002,

Agenzia del Territorio di Roma, Catasto Fabbricati 1870-

1961, Registro delle Partite, part. 15484, p. 1.

69 ASR, Versamento 2002, Agenzia del Territorio di Roma,

Catasto Fabbricati 1870-1961, Registro delle Partite, part.
145121, [numero pagina mancante].

70 In qualità di architetto Sottomaestro delle Strade per
cui si rimanda a TABARRINI 2012, pp. 188-189. 

71 Contrassegnata nella Pianta di Roma del Nolli (1748)
con il numero 1201.

72 Ibidem.

73 Tra cui Carlo Facciani, mastro Pietro Lazzarini, mastro
Giacomo Mariotti, Andrea Facinero, madonna Francesca
Mandolina.

74 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1713-14, vol. 183, c.
72, 18 marzo 1714. Una casa altresì indicata nei docu-
menti, come il “lavatore”, risulta essere “posta in faccia
alla chiesa dei Sette Dolori”; ASMO, Giustificazioni dei

Mandati 1730-31, vol. 200, c. 91, 8 aprile 1731.

75 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1725-26, vol. 195, c.
32, [data mancante].

76 ASR, Presidenza delle Strade, Lettere Patenti, 13 gennaio
1713; cfr. MICALIzzI 2003, vol. II, p. 144, n. 121.

77 ASMO, Pianta de tutte le case della Venerabile Compa-

gnia della sagnatissina madona del orto Di Roma, 1611,
vol. 1045, f. 43. Si precisa che sul lato destro, separata da

un’altra unità immobiliare appartenente alla Consola-
zione, c’era la casa numero XXXVII; cfr. ASMO, Pianta de

tutte le case della Venerabile Compagnia della sagnatissina

madona del orto Di Roma, 1611, vol. 1045, f. 40.

78 La Fabbrica di Tabacco venne realizzata in base a una
licenza del luglio 1743, rilasciata per l’occupazione di
una striscia di sito pubblico lunga 392 palmi, corrispon-
dente alla lunghezza della facciata prospettante sullo
stradone sotto San Pietro in Montorio, e profonda palmi
12/3 per complessiva 6 canne 53 palmi quadrati, per met-
tere a dritto filo la facciata, “dal confine del Conservato-
rio [dell’Assunta] vicino alla casa verso il Palazzo
Vitelleschi”; ASR, Presidenza delle Strade, Lettere Patenti,
29 luglio 1743.

79 In precedenza vicolo del Moro, già contrassegnato nella
Pianta di Roma del Nolli (1748) con il numero 1174, deve
molto probabilmente il suo toponimo all’insegna di
un’osteria ivi esistente; cfr. FEDI 2009, p. 118.

80 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24 e II serie 1871. Brogliardo Rione XIII Tra-
stevere, n. mappa 998 (vicolo del Moro 56-57/con in-
gresso al n. 56/casa con n. 3 piani e n. 6 vani).

81 ASR, Versamento 2002, Agenzia del Territorio di Roma,

Catasto Fabbricati 1870-1961, Registro delle Partite, part.
1505, p. 1567.

82 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1688-89, vol. 161, c.
128, 2 marzo 1689. “Casa n. 84 posta nel vicolo del Moro
a Trastevere che tende nella piazzetta di ponte Sisto”;
ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1708-09, vol. 178, c. 16,
15 aprile 1708.

83 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1744-45, vol. 214, c.
59, 20 dicembre 1744.

84 ASR, Presidenza Generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Rione XIII Trastevere, f. VI.

85 Per una specifica trattazione si rimanda al contributo
di Maria Luisa Neri pubblicato in questo volume.

86 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Brogliardo Rione XIII Trastevere, p. 192,
nn. mappa 293 (via di San Francesco 6/chiesa) e 294 (via
di San Francesco 6/convento). Si precisa che il subalterno
2 è sottoposto nel 1891 a procedura di esproprio da parte
del Demanio dello Stato; cfr. ASR, Versamento 2002, Agen-

zia del Territorio di Roma, Catasto Fabbricati 1870-1961,

Registro delle Partite, part. 15484, p. 1.

87 Trattasi di una struttura lignea a “T” utilizzata specifi-
catamente per le coltivazioni dell’orto.

88 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Brogliardo Rione XIII Trastevere, p. 189,
n. mappa 296 (via della Madonna dell’Orto 8/orto a pan-
tano), p. 191, nn. mappa 288 (via di San Francesco
82/orto a pantano con spanditoi) e 291 (via di San Fran-
cesco 86/orto a pantano).

89 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Brogliardo Rione XIII Trastevere, p. 189,
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n. mappa 295 (via della Madonna dell’Orto 7/rimessa a
tetto), p. 191, nn mappa. 289 (via di San Francesco
82/casa a uso dell’orto) e 292 (dentro il lotto/casa a uso
dell’orto).

90 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Brogliardo Rione XIII, Trastevere, p. 191,
n. mappa 290 (via di San Francesco 83-84/casa a granaro
con n. 1 piano). Si precisa che il subalterno 2 è sottoposto
nel 1891 a procedura di esproprio da parte del Demanio
dello Stato; cfr. ASR, Versamento 2002, Agenzia del Terri-

torio di Roma, Catasto Fabbricati 1870-1961, Registro delle

Partite, part. 15484, p. 1.

91 Si rimanda nuovamente al contributo di Neri e, in par-
ticolare, alle immagini inedite a corredo del testo.

92 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1709-10, vol. 179, c.
47, 13 novembre 1709.

93 ASR, Versamento 2002, Agenzia del Territorio di Roma,

Catasto Fabbricati 1870-1961, Registro delle Partite, part.
20150, p. 13.

94 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1716-17, vol. 186, c.
28, 6 settembre 1716.

95 ACS, Monopoli, ufficio Patrimoniale, b. 115.

96 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1749-50, vol. 219, c.
102, 16 marzo 1750. Si rimanda in proposito al contributo
di Augusto Roca De Amicis pubblicato in questo volume.

97 ASR, Versamento 2002, Agenzia del Territorio di Roma,

Catasto Fabbricati 1870-1961, Registro delle Partite, part.
22807, p. 8.

98 Ibidem.

99 ASR, Versamento 2002, Agenzia del Territorio di Roma,

Catasto Fabbricati 1870-1961, Registro delle Partite, part.
145121, [numero pagina mancante].

100 ASR, Presidenza generale del Censo. Catasto urbano di

Roma, 1818-24. Brogliardo Rione XIII Trastevere, p. 190,
nn. mappa 297 (via de’ Morticelli 17/cimitero) e n. 298
(via de’ Morticelli 18/cappella). Si precisa che il vicolo as-
sunse tale denominazione poiché costeggiava il cimitero
di Santa Maria dell’Orto di cui si approfondisce nel contri-
buto di Neri pubblicato in questo volume.

101 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1702-03, vol. 172, c.
19, 22 aprile 1702. Si precisa che sul retro era posto
anche un pozzo visibile ancora sul Catasto Pio-Grego-
riano; ASR, Presidenza Generale del Censo. Catasto urbano

di Roma, 1818-24. Rione XIII Trastevere, f. VI.

102 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1702-03, vol. 172, c.
29, 8 aprile 1702.

103 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1707-08, vol. 177, c.
54, 21 novembre 1707.

104 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1705-06, vol. 175, c.

53, 27 settembre 1705.

105 Operaio laniero originario di Santa Margherita Ligure,
trasferitosi a Roma in giovane età; cfr. PIANTONI 1984. 

106 Si veda in proposito GIGLI 1982, p. 176.

107 Ibidem, pp. 176-178.

108 Si rimanda in proposito al contributo di Ilaria Delsere
e in particolare alla fig. 18 relativa allo stato attuale di
palazzo Costa.

109 La Pia Casa di Carità di Velletri risulta infatti proprie-
taria nel 1906 (ASC, Ispettorato Edilizio, prot. 1483, 1906)
e ancora nel 1922 (ASC, Ispettorato Edilizio, prot. 12453,
1922) quando è richiesta al comune di Roma l’apertura di
un nuovo vano porta accanto al civico 6 sulla via Anicia.

110 Esponente di punta della pittura romana e difensore
della Seconda Repubblica Romana ospitando Giuseppe
Garibaldi nello stesso palazzo (1848-49).

111 Noto per il progetto di collegamento ferroviario tra
Roma e Ostia (1868), abbandonato per la caduta dello
Stato pontificio (1870), poi completato nel 1924.

112 ASC, Ispettorato Edilizio, prot. 851, 1890.

113 A fianco del giardino Costa, retrostante al palazzo,
erano verosimilmente ubicati gli altri “Granari posti a S.
Francesco a Ripa”; cfr. ASMO, Giustificazioni dei Mandati

1731-32, vol. 201, c. 55, 10 febbraio 1732.

114 Ottenendo dal comune di Roma, con licenza n. 19399
del 9 marzo 1889, facoltà di fabbricare la rimessa su una
parte del fondo retrostante al palazzo Costa prospettante
su via della Luce (già vicolo de’ Morticelli).

115 È lo stesso architetto, che accetta la direzione dei la-
vori, a richiedere al sindaco di Roma il permesso di co-
struire una rimessa con piano superiore “in tutto e per
tutto come il progetto qui unito, posto in Roma dentro al
giardino del palazzo Costa sulla piazza di San Francesco
a Ripa angolo via della Luce e angolo via Anicia di pro-
prietà del Sig. Giulio Costa”; cfr. ASC, Ispettorato Edilizio,
prot. 3908, 1889.

116 Subentrando a Giovanni Battista Benedetti scomparso
nel 1867; cfr. ASC, titolo 61, prot. 10330, 1867.

117 ASC, Titolo 54, prot. 61480, 1904.

118 ASR, Presidenza delle Strade, Catasto Alessandrino,
segn. 492/94, 15 giugno 1660.

119 ASR, Catasto rustico della provincia di Roma, versa-

mento u.T.E., serie Mappe, nuova segna. 500, sez. CL, Ri-
ferimento al Catasto Gregoriano Agro Romano 150. 

120 ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1706-07, vol. 176, r.
?, 6 febbraio 1707.

121 Cfr. ASMO, Giustificazioni dei Mandati 1706-07, vol.
176, c. 89, 6 febbraio 1707.


